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Polemiea sullo Spiritismo 





La sfacciataggine di Donati sorpassa i li- 
miti dell’immaginazione. La tattica della ri- 
torsione cui si è premurosamente attaccato, 
ripiegando contro di me l’accusa di'non aver 
detto nulla, di non aver portato in campo 
nessun argomento, ecc., nella fallace spe- 
ranza di svincolarsi in tal modo dalle strette 
soffocanti dei miei ragionamenti e fare una 
figura il meno possibilmente balorda, ne è 
una prova ormai più che evidente per chi, 
senza partito preso e con sufficiente compe- 
tenza critica, abbia seguito il corso della 
nostra polemica. 

Gettiamo un rapido sguardo retrospettivo 
in tutta quella prosa maccheronica che Do- 
nati ha rovesciato in difesa dello spiritismo 
nelle colonne del nostro giornale; rimoviamo 
per un momento tutto quello zibaldone d’in- 
congruenze, di arzigogoli e di vieti sofismi 
pescati a casaccio nella gora stagnante della 
vecchia filosofia dualista dei Kant, dei Lejb- 
nitz e dei Wagner (da non confondersi, pero, 
colla metafisica caricaturesca e maccheronaia 
degli stregoni moderni), e vediamo come egli 
cerchi di cavarsela alla meno peggio coll’a- 
stuzia di questo giuochetto. 

lo gli dimostro, in base a tutte quante le 
scienze, che lo spiritismo, come concezione 
di una vita individuale ed eterna dopo la 
morte, è una credenza grossolana ed assurda 
che non riposa su alcun fatto positivo della 
vita reale, e Donati mi risponde che «le 
scienze non provano nulla »! Io gli cito una 
interminabile lista di autorevoli scienziati e 
le conclusioni eminentemente atee e materia- 
listiche cui questi sommi intelletti dovettero 
arrivare dopo uno studio profondo della na- 
tura, per dimostrargli come le scienze mo- 
derne sieno nel modo più assoluto contrarie 
allo spiritismo, ed egli — che dovrebbe con- 
trapporre altrettanti scienziati ed altrettante 
conclusionì scientifiche per sostenere la tesi 
opposta — si limita ad affermare che «le 
scienze non hanno la competenza necessaria 
per occuparsi di spiritismo » ! 

Io gli domando in base a quali osserva- 
zioni scientifiche e su quali fatti certi, pro- 
vati, imbastiva l’ipotesi dell’immortalità del- 
l’anima, dello spirito che sopravvive al corpo 
per rincarnarsi successivamente in altri or- 
ganismi, ed egli — senza citarmi alcun fatto 
positivo nè alcuna legge scientifica — mi as- 
sicura, ma non mi dimostra, che esiste in 
noi una specie di indefinibile guî4 che non 
può morire col corpo. Io gli faccio osservare 
che le sue son tutte parole vuote di senso, 
tutte frasi aeree, tutte ipotesi senza fonda- 
mento, che noi non possiamo contentarci di 
affermazioni vaghe quanto arbitrarie, che ab- 
biamo bisogno di essere elucidati con di- 
mostrazioni precise desunte dal vasto domi- 
nio dei fatti conosciuti circa l’esistenza e la 
natura di questa fantasiosa creatura denomi- 
nata l’«indefinibile quid » ed egli, saltando 
di palo in frasca e non sapendo ove andare 
a sbattere colla testa, mi sorte fuori con que- 
sta madornale, piramidale, incommensurabile 
eresìa: che gli spiriti esistono... che hanno 
un corpo /fxidico, degli organi /lwidici e, 
per giunta anche, un cervello /fwidico/ 

lo gli domando le prove di tutto quanto 
asserisce, e lui mi risponde... bussandomi a 
danari! 

io lo sfido insieme a tutti gli altri stregoni 
suoi correligionarii a muovere un tavolo, una 
sedia, una bottiglia, un bastone, a riprodurre 
in mia presenza uno di quei tanti mirabolanti 
fenomeni funerari che si ottengono nelle 
sessioni spiritiche, e lui mi risponde che ac- 
cetta la sfida, ma a condizione ch'io vada a 
cercare un buon sedi... a Pechino o allo 
stretto di Bering! 

Ah, spirito burlone di un Donati! O che 
m'hai preso per quell’imbecille di Sorocaba 
a cui gli spiriti di Allan-Kardec mandarono 
sotto-sopra il cervello? Non ce l’ho mica io, 
come lui, una calza piena di sterline da far- 
mi pappare, È vero che mi suggerisci l’idea 
di aprire una sottoscrizione fra i miei com- 
pagni per supplire alle spese. Ma dimmi un 
po’, credi tu che essi siano tanto bestioni 
da metter mano alla tasca per far venire 
quaggiù un altro stregone a inebetire i cer- 
velli? Del resto, o non si potrebbe farne a 
meno? C’è proprio bisogno che venga di 
fuori? Caspite! Non esigiamo mica che ro- 
vesci il mondo e capovolga l’ordine naturale 
delle cose! Noi ci contentiamo appena di 
uno stregone che muova un tavolo, una se- 
dia, un bastone. Non puoi trovarlo qua? Tu 
mi dici che in S. Paulo non ce ne sono, e 
passi pure; ma nell’interno? Cos'è tutto quel 

ccano indiavolato che si sta facendo ovun- 
que intorno ai miracoli dello spiritismo? Che 
cosa vanno à fare tutti quegli stregoni di 
Jundiahy, di Campinas, di Ribeirào Preto, 
di Dobrada e di mille altre località nelle 
Sessioni spiritiche? Dove sono quelli che 
fanno ballar la tarantella ai tavolini, che fan- 
no sbatter le sedie nelle pareti, che fanno 
volare i ciottoli, che parlano coi morti, che 
mandano a rotoli il cervello di tanta povera 
gente ed esaltano i clamorosi successi dello 
Spiritismo? Dove sono? Io li sfido, che si 
presentino, che abbiano il coraggio di met- 
tersi alla prova: io pretendo dimostrare che 
sono dei soggetti da Corte d’Assise o da 
manicomio. 

Una delle due: o questi 21ediu1s nello Stato 
di S. Paolo vi sono, ed in questo caso è 


assurdo, farne venir uno di fuori; o non vi 
sono, ed allora, tutti quelli che prendono 
parte a/#va alle sessioni spiritiche, tutti quelli 
che si spacciano per wmediums, tutti quelli 
che si dicono capaci di produrre dei feno- 
meni spiritici, di mover tavoli, sedie, parlare 
coi morti, ecc., sono una brancata di ciur- 
madori o di criminali, e tutto il resto degli 
spiritisti in buona fede una falange di citrulli. 

Ma vale poi davvero davvero la pena di 
prendere in serio queste cose sì stupide e 
sciocche che farebbero arrossire di vergogna 
perfino un babbuino? Donati ha interposto 
alla sfida quella condizione tanto per man- 
dare le prove... alle calende greche e non 
darsi per vinto. 

Ma supponete un po’ che noi accettassimo 
pure quella grotesca proposta di fare venire 
uno stregone dall'Europa o dal Nord-Ame- 
rica ; credete che si approderebbe a qualcosa ? 
Neppure per sogno! Prima di tutto si usci- 
rebbe fuora con una somma favolosa da sbor- 
sa:e per il viaggio del trappolone, e poi... 
si ricorrerebbe a tutti i sotterfugi ed a tutti 
i pretesti per non farne di nulla. 

Pochi mesi or sono vi fu in Francia, se 
non erro, uno scienziato che ofirì un premio 
di 5.000 franchi a chiunque fosse riuscito ad 
ottenere dei fenomeni spiritici, senza trucco, 
Ebbene, sapete quale fu la risposta degli 
spiritisti? Eccola: 7enziamo la prova, ma se 
ci date 10.000 franchi. E se lo scienziato 
avesse accettato? Ne avrebbero domandati 
20,000, poi 40.000, in seguito $0.000, ed in 
ultimo avrebbero finito probabilmente col 
dire che lo scienziato...doveva essere un pazzo! 

Del resto, quale prove deve fornire lo spi- 
ritismo ? Non é esso una.credenza religiosa ? 
Dunque, basta credere. Se vi sono ancora 
dei milioni d’imbecilli che credono alle favole 
delie Mille e una notte, ai prodigi dei Reali 
di Francia, a quelli del Guerrin Meschino, 
ai miracoli di S. Gennaro, alle bubbole di 
S. Antonio ed alle grazie di Nostra Signora 
di Lourdes, é naturale che vi sieno anche delle 
teste di rapa che credono nelle stregonerie 
dello spiritismo e nelle panzane di Donati. 

Lo spiritismo non é una realtà di fatto che 
si dimostra o si prova, é una superstizione 
abbruttente che s’inculca nei cervelli per mezzo 
d’ipotesi più bestiali ancora. E se per im- 
porla ai minchioni non si può piegare la re- 
altà dei fatti alle proprie idee preconcette o 
ai proprii particolari interessi per farsene 
un’arma di doppiezza nella discussione, questi 
fatti s'inventano, si contorcono, s’ingiganti- 
scono, si assottigliano, si adattano alla natura 
dei proprii intendimenti, si falsa, insomma, 
la storia, l'opinione degli uomini, tutto : pur- 
ché si riesca. Il fine, poi, giustifica i mezzi. 
Tale fu sempre la divisa dei gesuiti e di tutti 
i credenti. Nessuna meraviglia adunque, che 
anche gli spiritisti l’adottino, Ad esempio: 
per appuntellare un po’ la baracca sconquas- 
sata dello spiritismo, copiò Donati dai Van- 
geli e sostenne che l’idea dell'immortalità 
dell'anima, come di Dio, é innata nell'uomo. 
Non ebbe onta di ripetere questa menzogna 
indegna di un uomo serio ed amante della 
verità—menzogna che noi distruggemmo com- 
pletamente, dimostrando come l’idea di Dio 
e dell’immortalità dell'anima, ben lungi dal- 
l’essere innata nei fanciulli e nei popoli sel- 
vaggi, che rappresentano ancora uno stato 
d'infanzia dell’umanità non sviluppa nel loro 
cervello che molto posteriormente ed in 
forza dell’educazione religiosa che inculca 
nel loro cervello tale credenza. Riconobbe 
anche Donati che i numerosi fatti da me ci- 
tati in appoggio di questa verità erano certi, 
ma vuolle aggiungere—perché vattel’a pesca! 
—insufficentemente dimostrativi. E quali fatti 
citò egli a conforto della sua tesi ? Nessuno. 

E così, come s’inventa una genesi mistica 
delle credenze, s’inventano anche le opinioni 
degli scienziati. Morselli e Lombroso sono 
spessso citati da questi sciocchi energumeni 
dello spiritismo — Donati compreso — come 
partigiani delle dottrine spiritiche, come cor- 
religionarii o neofiti, ed é a meravigliarsi che 
non sieno stati ancora elevati alla nomina di 
supremi stregoni! Io protesto contro questa 
sfacciata, impudente masturbazione della ve- 
rità. Lombroso e Morselli non furono mai 
spiritisti, non constatarono mai /euomeni spiri- 
tici, Il primo constatò unicamente i trucchi in- 
gegnosi della Paladino, ed il secondo vi scrisse 
su delle così sardoniche prese...di « baero » 
se gli spiritisti avessero coscienza di quel 
che dicono e fanno, si guarderebbero bene 
dal menzionar l’uno e l’altro. 

Ma io sono tanto abituato a veder nocco- 
lare così atrocemente la verità ed a snaturare 
così lazzeronescamente i fatti della vita, che 
non mi meraviglierei né punto ne poco se 
sentissi dire che gli spiritisti — puta-caso — 
delia Groenlandia hanno scritto su qualche 
rivista spiritica di Costantinopoli che anch'io 
mi sono convertito allo spiritismo. Se ne di- 
cono tante delle frottole sulle riviste e sui 
giornalucoli spiritici. Altro che giornaletto 
di S. Antonio da Padova! 

Una cosa, però, che di primo acchito vi 
colpisce si è che questi mlracoli spiritici, 
come quelli del Santo delle bestie, accadono 
sempre a migliaia di leghe di distanza, ad 
illustri sconosciuti...e in presenza a persone 
fidedigne che tutto il mondo ignora, di modo 
che ogni verificazione e controllo si rendono 
assolutamente impossibili. ‘Tra il miracolo 


che si compie e le persone che debbono tran- 
gugiarlo, si ha sempre cura di frapporre il 
mare, le grandi distanze...poiché da vicino, 
vi pare !...il carard sarebbe troppo evidente, 
o il trucco troppo facilmente scoperto. Così, 
in America si parla dei sensazionali fenomeni 
Spiritici che avvengono in Europa ; in Europa 
di quelli più sensazionali ancora che avven- 
gono in America, e si stabilisce in tal modo 
una specie di turlupinatura internazionale con 
un intelaiamento di fatti sbalorditivi e sopra- 
naturali che sono un semplice parto della 
fantasia. 


I fenomeni più inverosimili e più strabi- 
lianti, le leggende più grottesche, più assurde 
e più bestiali, vi vengono raccontate con un 
appassionamento tale e con tanta disinvoltura, 
che, a non conoscere a fondo la potenza si- 
mulatrice di questi stregoni, li diresti im- 
prontati alla verità. E con quale persistenza 
ve ne parlano, e con che faccia tosta di ge- 
suiti se li trasmettono eli divulgano di paese 
in paese ! 

La loro doppiezza é inconcepibile, Mai vi di- 
cono: questo prodigio soprannaturale, questa 
apparizione, questo fenomeno di telepatia è ac- 
caduto quì, a poca distanza, e potete verificarlo. 
No, accadono sempre a Copenaghen, a Su- 
matra o a Bombay, Sempre il mare framezzo, 
sempre le grandi distanze! Però, andate.pure 
laddove questi prodigi si dicono avvenuti, ove 
tanto clamore han suscitato, e nessuno saprà 
dirvene nulla, nessuno ne ha' avuto sentore! 

« Ma dobbiamo crederci —mi diceva l’altro 
giorno Donati in tipografia — dobbiamo cre- 
dere a questi fatti straordinarii annunziati 
dalle riviste spiritiche perchè coloro che li 
divulgano sono delle persone rispelfadilis- 
sime.>»... E poichè di queste r'ispeltabdilissime 
persone ve ne sono indubbiamente anche nel 
clero, come in tutte le altre sette religiose, 
crediamo dunque al mistero della trinità cri- 
stiana, alla verginità di Maria, a tutte le cor- 
bellerie della Bibbia ed ai miracoli di S. An- 
tonio. Così la logica noi farà. grinze. Anzi 
perchè non faccia smorfie e per non far torto 
a nessuno, sarà bene estendere fino alle sue 
ultime conseguenze questo principio della 
credenza nei dogmi per la rispettabilità degli 
uomini, e credere a tutti: ai buddisti, ai 
bramini, ai luterani, ai cattolici, ai prote- 
stanti, ai massoni... trasformando così il la- 
boratorio pensante del nostro cervello in un 
deposito di sciocche credenze e di supersti- 
zionì abbrutenti. 

Ah, Donati, Donati, a quali assurdi mo- 
struosi non trasporta cotesta evanescente 
dottrina degli spiriti ! 

Ch i giuocatori di bussolotti ad i più abili 
prestiBigitatori si presentino al pubblico, av- 
vertendo: « badate, quello che io vi faccio 
non son miracoli, son trucchi» non basta. 
Non basta ancora che tutti i szedizaes più ri- 
nomati e piu astuti sieno stati sorpresi, chi 
prima, chi dopo, colle mani nel sacco, e sma- 
scherati come volgari ciurmadori di coscienze. 
No; noi dobbiamo continuare a credere che 
la ciarlateneria di questi crapuloni fa mira- 
coli, che il mondo .ipotetico dell’al-di-là sta 
a disposizione di questi abbrutiti! Continuare 
a credere, a lasciarsi turlupinare e turlupinare 
mezzo mondo, dopo che tutto é risultato una 
soperchieria. 

Tutto il mondo scientifico ha rigettato da 
tempo come una truffa giuocata alla buona 
fede del pubblico questi cosiddetti fenomeni 
spiritici. 

Fin dal 1837, la Facoltà di Medicina di 
Parigi ofiriva un premio di 3000 franchi a 
chi fosse riuscito a produrre dei fenomeni 
mediumnici, e nessuno dei tanti avediumis € 
maghi di quell’epoca riuscì a guadagnarlo. 
Tutti quelli che si presentarono alla prova 
furono smascherati come ciurmadori. La ce- 
lebre indovina Prudenzia Bernard, che tanto 
scalpore sollevò in Europa con i suoi spiriti 
e i suoi fantasmi, fece un fiasco solenne a 
Ginevra, dinanzi ad una commissione di scien- 
ziati, che scopersero, il segreto dei suoi trucchi 
e la denunziarono come volgare truftaldina. 
ll non meno celebre indovino Alexis. di Pa- 
rigi, che fece danari e cappellate con ogni 
sorte di stregonerie, messo alle strette, con- 
fessò che tutti i suoi successi erano dovuti 
alla sua speciale abilità nel preparare dei 
trucchi meravigliosi, e d’allora in poi fu un 
santo che non fece piu miracoli. 

La fanciulla miracolosa Luisa-Braun in co- 
municazione costante col mondo degli spiriti, 
che ridonava la vista ai ciechi, l’udito ai sordi 
e la felicità a chi l'aveva perduta, fu condan- 
nato dal Tribunale di Berlino a meditare un 

più assennatamente in prigione sugli spi- 
riti di Allan Kardec. Le ciurmerie di questa 
nevropatica femminetta furono tali e tanie 
che il tribunale non poté accordarle neppure 
le circostanze attennanti. Il d," Witcke riferi- 
sce la storia di un’altra stregoncella dello spi- 
ritismo condannata dal tribunale di Erfurt 
ad un anno di reclusione sotto l’accusa di 
ciarlatanismo e di soperchieria. Il noto medi 
Eldrea fu smascherato il 28 febbraio 1906, 
Il criminale portava seco una sedia nella cui 
spalliera era riuscito a nascondere — niente 
meno! —un burattino, un tessuto elastico, 
una testa dipinta, 13 nastri di seta e tre barbe 
di differente colore. La giovane snedium: Marta, 
per un’imprudenza della sua cameriera, fu 
presa in flagrante trucco a Vlila Carmen 
(Algeria) e costretta a fuggire. La medi 
Piper, che si faceva chiamar la sar/a, fu sma- 
scherata da Hodgson — il celebro smasche- 
ratore delle commedie spiritiche--e costretta 
a battere il tacco per non essere arrestata. 


Home e Slade — che Donati cita come wme- 
diums di forza — sono due soggetti patibolari 
che sarebbero stati meglio in galera che a bor- 
seggiare la gente credulona con i loro trucchi 
a base di congegni meccanici. Sono noti, 
inoltre, i trucchi spiritici divulgati a Parigi 
dal fotografo Buquet, quelli denunziati dal 
chimico Faradaz, infiaschi fatti da tutti questi 
truffaldini della coscienza pubblica che si 
chiamano gli stregoni dello spiritismo, e si 
ha ancora il coraggio, l'incredibile audacia 
di venire a parlarci di fenomeni spiritici, di 
morti che parlano, danno pizzicotti nelle 
gambe, scrivono, compongono versi, tirano 
ciottoli, rovesciano sedie, tavolini, ed altre 
bizzarre fantasticherie. 

Basta ora di parole. Vogliamo dei fatti e 
delle prove. 

Che gli stregoni dello stato di S. Paolo 
capitanati da Donati si facciano avanti! 


OresTE RISTORI 
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. L'invincibile 

La reazione non dorme: non ha 
realmente mai dormito. Forse nell’as- 
sopimento prodotto dalle lunghe dige- 
stioni, compiendo il laborioso chilo dei 
massacri perpetrati, può aver lasciato 
supporre agli ingenui che dormisse. 
In verità però vegliava affilando le 
unghie, calcolando nuove rappresaglie. 

E ritorna oggi all'attacco, feroce di 
tutti i vecchi rancori che le bruciano 
nelle arterie. 

Forse, meglio così. 

Meglio perchè sulle ciancie degli ac- 
cademici della rivoluzione, tuonerà più 
potente il peana della rivolta virile, 
intuonato nell'ora della lotta senza 
bassezze. 

Oh! si, Bisansio, vaniloquente e fio- 
rito, ne soffrirà. Ma che monta ? 

E forse avremo ad enumerare anche 
vergognose diserzioni. Pusilli—magni- 
fici eroi della rettorica—ci volteranno 
la terga, ritornando ad intanarsi nel 
guscio della vanità loro... Ma è forti, 
i veri forti pel convincimento maturato 
dalla sofferenza e sempre alimentato 
dalla fiducia in ciò ch'è immancabile, 
resteranno al loro posto. 

E più alto che maiì — magari solo 
come protesta---leverunno il grido an- 
tico : l’idea non muore. Riprenda dav- 
vero il suo fardello, e riaprino gli 
ergastoli le porte delle bolgie dell’in- 
ferno civile; scrosci la fucilata 0 scin- 
tilli al sole la lunetta della ghigliottina ; 
stridi rauca la vite del garrote e sibili 
roteante la frusta dell’aguzzino...l'idea 
non muore! 

Perchè è forti amano e sopra tutte 
le cose, sopra la vita, sopra la morte, 
e non come rinuncia, ima come af- 
fermazione di un principio superiore 
d tutti i principti, la coscienza dell’io; 
della propria volontà, contro l'inco- 
scienza degli abietti, contro la volontà 
dei loschi dominatori. 

Ascoltate : dessa —l’Idea — è invin- 
cibile, imperitura, eternamente trion- 
fante. Già, traverso è secoli, preten- 
deste decapitarla, darla in pasto alle 
fiere, crocifiggerla, torturarla, deca- 
pitarla... 

E sempre invano... 

Sempre ella risorse, bella e vigorosa 
raggio di luce, energia fecondatrice... 

Ghignate turpi figure di sgherrì; 
ghignate o veneri pandemie della penna, 
la bava che voi tentate sputare con- 
tr’essa ricade su voi, sulla vostra mi- 
seria morale. 

Perchè i forti l’amano come si ama 
la donna per la quale si è sofferto ; 
come si ama il fanciullo che sì è di- 
sputato alla morte. 

E l'amano non perchè è fuori di 
essi, astrazione o sogno — deità collo- 
cata fuori dello spazio — ma perchè 
la sentono in sè, pensiero che conforta, 
energia che dignifica, sentimento che 
eleva ; perché simbolizza ‘tutte le forze 
innovatrici della vita. 

* 

Ecco, una nuova raffica di demenza 
reazionaria, pretende compiere una 
nuova ecatombe, sogna con una grande 
razzia di tutti coloro che il bavaglio 
della convenzione o della vigliaccagine 
non soffoca. 
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Ma la raffica passerà, rumorosa e 
vana e sulle rovine che avrà lasciate 
dietro sè, inaffiata di lagrime o di 
sangue, la buona semente germoglierà 
ancora. 

Perchè VIdea non può morire, non 
deve morire, NON VOGLIAMO CHE MOIA. 

O signori dalla grande pancia e dal 
piccolo cervello, l’idea nons'imprigiona, 
l'idea non si espelle, la verità non 
si sgozza. 

Anzi, a volte, nell'ora stessa in cui 
si pretende soffocarla, fa tuonare alta 
e poderosa la propria voce di giustizia. 
E se quel tuono dà l'impressione dello 
schianto della dinamite...meglio ancora. 

Il tempo dei Cristi che si facevano 
crocifiggere perdonando le offese e gli 
offensori...è passato. 

I forti oggi non soccombono mai 
soli e quelli che sopravvivono non per- 
donano. 

Queste parole non sono un monito, 
sono una promessa. 

GiGi DAMIANI 








Eeceo la. civiltà 


Da un lato milioni di diseredati, 
di morti fame, di cenciosi, senza 
patria né tetto, che logorano male- 
dettamente la loro esistenza in un 
lavoro improbo e micidiale, senza 
ricavarne beneficio di sorta. 

Dall’altro una minoranza insigni- 
ficante di parassiti e di ladri che 
gongolano nel dolce far niente e 
fanno vita beata alle spalle dei primi. 

Qui l’opulenza la più sfacciata, 
l’orgia, la crapula, il piacere indefi- 
nito e sfrenato della vita. 

Là, la miseria più negra, la sof- 
ferenza, il dolore, la morte. 

Tale il terribile contrasto di que- 
sta società infame, corrotta, che spro- 
fonda lentamente nell’abisso dei pro- 
prii vizii e delle proprie iniquità. 

L'ordine naturale delle cose è in- 
vertito. L'uomo non è il figlio libero 
della natura, il cittadino indipen- 
dente che obbedisce alle leggi della 
solidarietà e dell'armonia universale. 
L'uomo é lo schiavo dell’uomo, il 
cane alla catena, l’aguzzino dei pro- 
prii fratelli e di sè stesso, il vile 
strumento di servilismo nelle mani 
del proprio padrone. 

La donna — l'idolo dei nostri so- 
gni, l'oggetto affascinante delle no- 
stre passioni e dei nostri amori - 
condannata ad essere la schiava del 
maschio, la sguattera del marito, 
una proprietà, una cosa, che si com- 
pra e si vende con un contratto ma- 
trimoniale, e sulla quale si ha di- 
ritto assoluto, sovrano, di vita e di 
morte. 

I nove decimi dell’umanità di ambo 
i sessi sono avvinti per il collo a 
una catena di ferro. 

Sono i paria moderni, per i quali 
no vi sono nè libertà, nè diritti, né 
speranze. 

Essi appartengono come articoli 
commerciali ai parassiti che li spo- 
gliano e li opprimono. 

Diseredati di tutto, anche di sè 
stessi, non hanno più che gli occhi 
ver piangere. 

Tutto quanto esisteva di più sa- 
cro per essi, per tutti, é stato ac- 
caparrato, usurpato da pochi. 

Furono spogliati di tutti i beni 
della vita. 

La terra, le officine, ‘le macchine, 
le miniere, le sorgenti, il sole, la 
luce, tutto é stato loro tolto, tutto 
fu loro rubato dai briganti che li 
governano (?) e dai padroni che li 
sfruttano. 

Ed essi non hanno più di che vi- 
vere, non hanno più pane, più spe- 
ranze, più vita. 

Civile davvero questa società! 

Le malattie fanno strage in seno 
alle classi lavoratrici. La tubercolosi 
le decima. I bambini che non rag- 
| giungono l’età di tre anni che muoio- 
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no durante l’infanzia, assassinati dal 
pauperismo fisiologico che minaccia 
la società intiera, non si contano 
più. L'uomo, che dovrebbe raggiun- 
gere in media l’età di 650 70 anni, 
se le condizioni sociali in cui vive 
non fossero assolutamente micidiali, 
non raggiunge l’et& di 37 anni. 

Quale scempio di vite! quale lento 
assassinio collettivo! 

E la società ha il coraggio di chia- 
marsi civile ? 

Società di barbari, di cannibali, 
di briganti! 

ELviIRA. 


L'evoluzione della coscienza 
piccolo- borghese 


La bancarotta del fatalismo mar- 
xista che prevedeva per una non 
lunga scadenza la fine della piccola 
proprietà, della piccola industria, e 
l’accentramento di tutte le ricchezze 
in mano di pochi miliardari, ha se- 
gnato anche la fine degli idilli fra 
la piccola borghesia ed il proleta- 
riato. Il sogno scientifico di Marx è 
svanito, ma il grande problema so- 
ciale dell'umanità $i presenta più 
minaccioso di prima. 

I miliardari americani(i re di tutti 
i trust) hanno dato il crollo alla 
piccola industria, hanno distrutta la 
piccola proprietà, ma la classe me- 
dia non è scomparsa. Essa è sana 
e vegeta più di prima. Il piocolo 
borghese oggi non è più attaccato 
con tutti i suoi sentimenti al campo 
che fecondarono col proprio sudore 
i suoi padri, il figlio del capo arti- 
giano non ha più da difendere la 
piccola officina ma tutti due più 
che mai sono attaccati al sistema 
sociale presente, che li ha ingag- 
giati nei battaglioni della sua bu- 
rocrazia, che ne ha fatti degli uffi- 
ciali del suo esercito e della sua 
polizia. 

Il piccolo borghese antico, con- 
tadino o maestro di mestiere, sa- 
peva spesso quanto costasse un pezzo 
di pane; le sue mani eran callose. 
Proprietario di un campo amava la 
terra, non soltanto peri frutti che 
ne ricavava, ma anche per le pene, 
per le tribolazioni che gli costava 
a fecondarla. E poi quanti flagelli 
non turbavano i suoi sonni, la sua 
pace? La brina, la grandine, gli ura- 
gani, la siccità, le tempeste... 

Ed il piccolo maestro di mestiere 
risentiva pure di tutte queste Pl 
lamità. Un raccolto perduto e di-| 
strutto era per lui la ristrettezza, 
l’incubo dello strozzino, la mancanza 
di lavoro e l’impossibilità di riscuo- 
tere i crediti, fatti ai piccoli pro- 
prietari della terra nello fiducia che 
il raccolto dell'annata sarebbe stato 
buono. ai 

Ma ora lo spirito piccolo bor- 
ghese è ben mutato. Ve ne potete 
sincerare a tutte le ore. Non avete 
che ad offrire all’ imbrattacarte di 
un rieco — o del governo che sa- 
rebbe lo stesso—il campo che fe- 
condarono i suoi nonni, invitandolo 
a chiedergli, con le sue fatiche, come 
fecero essi, il pane per sè e per la 
sua famiglia, e vedrete con quale 
rabbia egli vi dir&—guardandosi le 
sue candide mani—ch’egli non è un 
villano. 

Ed è naturale. Il trionfo della 
grande industria, l’accaparramento 
del suolo in mano di pochi, l’ac- 
centramento del denaro—per mezzo 
delle società anonime per azioni— 
in mano di un limitato numero di 
parassiti, hanno proporzionato ai 
figli degli antichi piccoli proprietari 
e capi di maestranze di mestiere, 
una vita per la quale non occorre 
tribolare 12 ore al giorno in un 
campo al sole e alle intemperie, nè 
a sgobbare in una officina, e che 
non ha da temere nè dalle carestie 
nè dalle tempeste del cielo. 

Prima della rivoluzione francese 
deli’89,ilpiecolo borghese, fatalmente 
aveva la sua sorte associata a quella 
dei contadini e dei braccianti. Il sole 
che bruciava un raccolto non ri- 
sparmiava neppure il proprietario, 
e di rimando ne risentiva tutti i 
danni, come abbiamo già constatato, 
il piccolo industriale. Oggi però non 
più. La società anonima gli l’ha sot- 
tratti a queste dolorose sorprese, 
che con i loro giuochi, le loro spe- 
culazioni, sanno far ricadere sulle 
spalle del proletariato le spese di 
e le disgrazie inevitabili 0 vo- 
ute. 

Tutte le società di fassicurazioni, 
sui fulmini del cielo, sugli incendi, 
sulla vita, sugli scioperi, ecc., in fon- 
do in fondo non sono che delle isti- 
tuzioni per guadagnar milioni, be- 
neficando il ricco, in danno del po- 
vero. 

Il Ganaro per sé stesso non é che 
un simbolo, ed i simboli non pro- 











ducono e quando si moltiplica, non é 
che sia avvenuto un miracolo, ma 
si bene che a questo simbolo han 
dovuto fare olocausto del frutto del 
proprio lavoro delle migliaia di la- 
voratori, condannati a vegetare e a 
degenerare nella miseria. 

nfatti, pur non possedendo un 
campo nominalmente sui registri del 
catasto, il piccolo borghese — im- 
brattacarte, o capo birro — n'é più 
di prima il proprietario, anzi si può 
dire che invece di uno ne possiede 
tre, perché, pur non adoperando più 
la zappa, nè menando l’aratro, ne 
intasca la rendita, sia nelle buone 
come nelle cattive annate. La sua 
rendita é al coperto di tutti i fla- 
gelli. 

E che dire del piccolo borghese 
diventato bottegaio, trafficante, falsi- 
ficatore di prodotti alimentari ? Egli 
pure non teme più la grandine e 
la rovente sferza del sole. Il conta- 
dino, coltiva la terra ma non può 
prendersi direttamente i prodotti del 
suo sudore. Egli deve andare volta 
per volta dal bottegaio, pogandoli a 
prezzo d’usura, sia quando ha fame 
che quando si vuol vestire. 

La sorte dell’operaio non é diversa 
di quella del contadino. Lavora ma 
nulla si può tenere direttamente, 
anzi come ben constatò il Proudhon, 
con il salario che riceve — compu- 
tati tutti gli sforzi fatti per aver la 
materia prima e il consumo di ar- 
nesi, ecc. — per fabbricare un dato 
oggetto, non può ricomprare per suo 
uso l’oggetto stesso. 

La piccola proprietà—come un fe- 
nomeno di presbiotipia a fatto illu- 
dere Marx, scambiando nel consta- 
tare un fenomeno sociale la forma 
per la sostanza — non é scomparsa; 
sono scomparsi semplicemente i ti- 
toli, imperocché è numero dei pri- 
vilegiati, con il trionfo dei grandi ca- 
pitali, non é diminuito ma si è ac- 
cresciuto în proporzione diretta dell’au- 
mento della produzione (dovuto al pro- 

resso della macchinaria, che invece 

i esser un sollievo per l'umanità é 
una fonte di ricchezza pei capita- 
listi, che buttano senza rimorso sul 
lastrico gli operai che son di troppo 
invece di diminuire la fatica collet- 
tiva del proletariato in ragione del 
nuovo acceleramento della produ- 
zione) e della maggior miseria delle 
masse lavoratrici. 

* 


Il piccolo borghese, come s' illu- 
deva Marx (salvo poche eccezioni. 
Anche dei milionari diventan pitoc- 
chi) non è venuto, malgrado l’ac- 
centramento dei capitali, nè mai 
verrà, a far causa comune con il 
proletariato. Lo spirito piccolo bor- 
ghese, se ha avuto d’uopo di span- 
dere le sue querimonie liberalesche, 
per difendere dagli attacchi di classi 
più elevate i propri privilegi, fra il 
proletariato, quando questi suoi pri- 
vilegi vede minacciati ridiventa, o 
per meglio dire si mostra tale quale 
fu sempre: terribilmente reazionario, 
ferocemente nemico di ogni trasfor- 
mazione economica nella società, 
che sia a suo discapito. 

Il fatalismo di Marx risolveva tutto 
con una semplicità infantile: « Il 
materialismo storico fatalmente con- 
duce a questo: la piccola proprietà 
— terra, industria, danaro — è de- 
stinata ad esser assorbita dalla gran- 
de, Scomparsi i piccoli proprietari, 
la lotta avverrà fra i grandi, cosic- 
chè il proletariato quando invece di 
trovarsi in faccia a milioni di ne- 
mici si troverà dinanzi a pochi, 
darà il crollo al regno del privile- 
gio, proclamando lo stato colletti 
vista. 

Questa illusione fu scontata ben 
cara in vari paesi da quei socialisti 
parlamentaristi che avevan ottenuto 
il voto dei piccoli borghesi, legitti- 
mandone le aspirazioni, sulla grande 
aspirazione proletaria di una uma- 
nità senza classi sociali alte e basse. 

Lo spirito borghese, o prima o 
poi, deve, per forza di cose, pro- 


nunciarsi contro la rivoluzione. 
* 


Nella piccola borghesia — spe- 
cialmente fra i piccoli proprietari di 
terre — l’unico pensiero dei padri 
è di emancipare i figli dalla terra. 
Infatti, se li interrogate uno ad uno 
udrete una sola risposta: « Mio fi- 
glio dev’esser dottore... ingegnere... 
avvocato ». 

La piccola borghesia si è trasfor- 
mata in questo senso: non vuol più 
avere calli alle mani. 

Nel passato é stata rivoluzionaria 
perchè le alte classi la costringe- 
vano al lavoro: ora che ha ottenuto 
— come i grandi parassiti — il di- 
ritto di vivere esclusivamente sulle 
spalle del popolo, è ritornata amante 
dell'ordine e nemica irreconciliabile 
della rivoluzione sociale, ed è un 


LA BATTAGLIA 


avversario tale che non cederà che 
alla forza. 

Il compito dei rivoluzionari è 
dunque tracciato: combattere con i 
grandi anche i piccoli borghesi. 


A. CERCHIAI 





MEA CULPA... 


Ma si, ma si, signor Perseguiti, noi non 
abbiam nulla. di comune nè .;con voi, nè con 
i sette barattieri di cui si compone la vostra 
famosa Federagdo “Socialista Brasileira, che 
tanta putredine ha fatto correre per i riga- 
gnoli di San Paolo. Di ciò se foste non un 
socialista — noi dagli uomini par vostri non 
abbiamo mai avuta la sciocchezza di preten- 
dere tanto — ma semplicemente un uomo con 
un ‘po’ di pudore, avreste facilmente consta- 
tato che noi mai abbiamo risposto alle vo- 
stre incessanti denegazioni di parentela poli- 
tica, non perchè non le avessimo intese ma 
per il semplice fatto che fra noi parentela 
naturale non v'è, e siamo irreduttibilmente 
contrari ai matrimoni legali, sopratutto poi 
quando si tratta di bagascie che hanno la 
fregola (non di quella reale) dell’onestà con: 
venzionale. 

Non crediate, poi, che siamo tanto scioc- 
chi di perder il fiato con voi, per voi non 
scriviamo che l’indirzzo, la |lettera é per 
altri. 

Vi conosciamo abbastanza per illuderci, 
signor Perseguiti, sul vostro conto e sul va- 
lore scientifico del vostro socialismo di cir- 
costanza, pudico il lunedì ed impudico il 
mercoledì, che mente coscienziosamente (la 
difesa delle menzogne pagate dalla Gina Lom- 
broso informi) e si manifesta soltanto quan- 
do c’è da rosicchiare uno stipendio. 

Non é vero ? Ebvene allora, signor Perse- 
guiti, non vi sia discaro dirci dove lasciaste 
il vostro socialismo durante i nove mesi che 
muto ve ne steste in San Paolo fino al gior- 
no in cui fallite tutte le vostre speculazioni 
— lecite o illecite a noi poco importa — vi 
raccolsero — ah, li son molto generosi— al- 
l’Avanti® per farvi cantare la scienza socia- 
lista trasformata... 

Noi pretendiamo troppo dal vostro pudore 
non é vero ? Scusatici, avete ragione, ma an- 
che se siete costretto, di usare per risponder- 
ci il nostro frasario, come per il sostantivo 


culo, che vi ha così scandalizzato, siamo pron- 
ti ad accettarne, anche per conto delle caste 
Suzanne che vi leggono, la responsabilità 
morale e penale, 
. Le immagini col culo sono anarchiche e 
immorali, ma moralissime — o santa pudi- 
cizia socialista — sono le ipotiposi ironiche 
con le quali si invifa il pubblico pitanghei- 
rense a mandar le proprie figlie dal prete, 
che non si periterà a mostrar loro «qualcosa 
di... grosso» che Iddio misericordioso gli fece 
tenere per mostrare le dolci gioie del para- 
diso alle divote penitenti...* 

Ma il cw/o offende il pudore; invece quel 





lezionato in volume da che mondo è 
mondo. 

Ci perdonino i numerosi distribui- 
tori — pagati — della Sacra Bibbia, 
il poco caso che abbiamo fatto del 
loro 1ddio... ci perdonino come com- 
penso alla reclame gratuita che ab- 
biamo fatta alla loro merce... 

Per opera nostra qualche Bibbia in 
più di sicuro l'hanno venduta... Si 
diano per soddisfatti... quello che va- 


coso grosso del prete ci sta bene. E’ pudi-|le, dopo tutto, è l’incasso..,.. Ma se 


cissimo, specialmodo per le verginelle del- 
Avanti ! 
* 


Non vi scandalizzate dunque più, noi non 
abbiamo proprio nulla di comune con voi; 
ormai il socialismo è troppo lontano dalle 
vostre mire; nè ci perderemo a confutare 
tutte le balordaggini che avete—in mancanza 
di competenza e sincerità per dir qualcosa 
di logico e di esatto—la faccia tosta di stam- 
pare. 

L’ operaio socialista (leggi trasformista) è 
un’arca di scienza, l’ operaio anarchico un 
pozzo di ignoranza. 

In Francia gli operai della Confederation 
du Travail sono tutti analfabeti, quelli capi- 
tanati da Rigola e da Cabrini in Italia son 
tutti degli scienziati. 

Ciò forse ci spiega il motivo perché il pro- 
fessor Pedatella sia venuto in San Paolo a 
sparger la sua scienza.... 

Intanto — batti e ribatti — l’alba comin- 
cia a spuntar anche per voi, gli appelli della 
Federagto non sono più ascoltati, ogni co- 
mizio che indice è un fiasco... E’ un bene? 
è un male? Noi ce n’ infischiamo, L’ impor- 
tante è che gli operai analfabeti che ieri se- 
guivano i sindacalisti anarchici, o anarcoidi 
ciò che é più vero, si sono svegliati gonfi di 
scienza, ciò che dovrebbe decidervi a indire 
un comizio operaio, per esigere dal governo 
una legge che punisca i responsabili degli 
infortuni sul lavoro... 

Via, decidetevi dunque, bando alla mode- 
stia, ricacciateci nelle tenebre con uno stre- 
pitoso trionfo, di un concorso superiore alle 
7 persone. 


* Vedi l’* Avanti!» n. 2083 del 12 agosto. Che pudore 
malingambe, non sa star ritto nemmeno 24 ore. 











Il letamaio della Bibbia 


(Contin. e fine, vedi numero precedente) 





In risposta allo squarcio lirico-ero- 
tico dello sposo, la sposa sente ne- 
cessità di protestare il suo amore inal- 
terabile. 

« 10 — lo sono del mio amico 

E il suo desiderio è verso me. 

«11 — Vieni amico, mio, usciamo 
ai campi. 

Passiam la notte nelle ville... 

Eppoi, dopo aver passata la notte 
nelle ville certamente a guardare mi- 
sticamente la luna, tra le braccia dello 
sposo, la sposa aggiunge il resto del 
programma amoroso pel giorno ve- 
niente. 

«12 — Leviamoci la mattina, per 
andare alle vigne..... 

Quivi ti darò i miei amori. 

«13 — Le mandragore rendono 
odore, PI 

E in su gli usci nostri vi son deli- 
zie di ogni sorta, 

E nuove e vecchie 

Le quali io ti ho riposte, amico 
mio. 

Concordate cari lettori che una co- 
cotte non parlerebbe diversamente... 

Cap. VIII. 

«1 — Oh! fossi tu pur come un 
mio fratello, che ha poppato le mam- 
melle di mia madre! 

Trovandoti io fuori, ti bacerei, 

E pur non ne sarei sprezzata. 

«2 — lo ti menerei e ti condurrei 
in casa di mia madre; 

Tu mi ammaestreresti .. (che ?) 

— Ed io ti darei a bere del vino 
aromatico, 

— Del mosto del mio melagrano... 

Il mosto del melagrano della chiesa, 
cioè della sposa, doveva piacere im- 
mensamente a Gesù Cristo, cioè allo 
sposo... poichè sembra che gli conci- 
liasse il sonno... degli ebbri. 

Prega la sposa. 

«4 — lo vi scongiuro, figliuole di 
Gerusalemme, 

— Che non destiate l'amor mio e 
non le rompiate il sonno... 

Ma sembra che fosse proprio lei 
poi a romperglielo, perchè aggiunge: 

«5 —... lo ti ho svegliato sotto un 
melo, 

— Dove tua madre ti ha partorito 

— Li dove quella che ti ha parto 
rito si è sgravidata di te. 

Questa poi é nuova!... Dunque a 
chi si deve credere, agli evangelisti 
che assicurano che Maria si sgravò 
di Gesù in una stalla o all’autore del 
simbolico canto dei cantici, che fa 
dire alla sposa, cioé alla Chiesa, che 
lo sposo, cioè Cristo, è stato parto- 
rito sotto un melo? 

Passiamo oltre 

«8 — Noi abbiamo una piccola 
sorella, 

— La quale non ha ancor mam- 
melle; 

— Che faremo noi alle nostre so- 
relle, 


— Quando si terrà ragionamento 
di lei ? 
«9 — Se ella é un muro, 


Noi vi edificheremo sopra un pa-|{J 


lazzo d’argento; 

E se è un uscio 

Noi la rinforzeremo di 
cedro... 

Provveduto così all’avvenire della 
sorella senza mammelle, la sposa ci 
fa un po’ di panegirico di sè stessa; 
ascoltatela : 

«10 — Io sono un muro, 

Ed i miei seni son come due 
torri ;... 

E se non vi basta, sappiatevi an- 
che che la sposa ha una vigna. 

« 12 — La mia vigna, che è mia, 
é davanti a me.... 

Già, la Chiesa, la vigna ce l’ha 
davanti... e non di dietro! 


tavole di 


* 
*-% 


Crediamo d’aver sufficientemente 
dimostrato il valore storico -morale 
della Bibbia.... Ma chi non ne fosse 
pienamente persuaso continui l’opera 
nostra che ce n’è ancora putredine 
da mettere in luce.... Noi facciamo 
punto perché non,abbiamo tempo da 
perdere attorno al semenzaio di tutte 
le contraddizioni e di tutte le turpi- 
tudini. 

E facciamo punto anche perchè i 
libri di cui moi ci siamo occupati, 
sebbene i più importanti dal punto di 
vista religioso, esattamente dal punto 
di vista storico non meritano fede al- 
cuna. 

Il dubbio della loro autenticità è 
fomentato dalla Bibbia stessa, poichè 
nel 2.° libro delle croniche cap. XXXVI 
si legge, al versetto 19 che: — i Cal- 
dei arsero la Casa di Dio... — dopo 
averla depredata degli arredi pre- 
ziosi.... 

Necessariamente se Mosè ed i suoi 
successori avevano scritto tutto quanto 
loro si attribuisce, il parto del loro... 
genio, finì consumato dalle fiamme... 

Perciò i libri bibblici che noi ab- 
biamo allegramente analizzati, sono 
stati ricostruiti dopo la cattività di 
Babilonia, indubbiamente dalla ditta 
Esdra, Neemia e Comp. A provare 
questa supposizione non infondata è 
l’intromissione di riti persiani e cal- 
dei nell’organizzazione teocratica de- 
gli ebrei... 

Certamente coloro che tornarono a 
compilare la Bibbia si servirono di 
tradizioni orali trasmesse di genera- 
zione in generazione falsate ed au- 
mentate. 

Queste cose noi le diciamo per 
convincere dell’imbecillità di coloro 
che ritengono, la Bibbia, l'oracolo di- 
vino... — il nec plus ultra dei libri 
morali, storici e religiosi... mentre in- 
vece, è quanto di più antireligioso, 
anacronico ed immorale sia stato col- 





poi gli saltasse il ticchio di prote- 
stare, siamo qui, pronti a mescere 
nuovamente nel letamaio bibblico per 
la maggiore edificazione dei fedeli 
cristiani. 

Gror DAMIANI. 


L’ INFANTICIDIO | 


LE INFAMIE SOCIALI 


Le infamie sociali sono tante e 
così complesse che se non incon- 
trassero nel loro passagio tra gli 
uomini una provvida corrente sana 
che, forte della sua costanza, non 
obbligasse la umanità a riflettere 
ed a preparare fidente la futura de- 
cisiva resistenza destinata ad abbat- 
tere in un giorno non lontano que- 
sta sbagliata società attuale, ci sa- 
rebbe davvero da temere la completa 
e rapida distruzione della nostra 
specie o per lo meno di quelle ca- 
ratteristiche profonde, grandiose che 
tanto distinguono, o meglio, che 
tanto dovrebbero distinguere l’uomo 
dagli altri animali. 

Fra queste infamie, fra queste 
tante ingiustizie, non mancano mai, 
e giornalmente, le mostruosamente 
grandi, le terribilmente raccapric- 
cianti, quelle che scuotendo gli in- 
differenti e gli incoscienti, obbligano 
pur essi a riflettere. Uno di tali 
quadri, raccappricciante per vergo- 
gna e miseria, ce lo faceva la pas- 
sata settimana tutta la stampa og- 
giugendovi di suo le rituccature che 
rivelano una condotta sleale, la uni- 
ca condotta che può tenere una 
stampa mercenaria che vive e pro- 
spera sulle miserie e sull’ ignoranza 
del popolo. Ecco di che si tratta. 
na giovane partorisce ed uccide, 
appena nato, tagliandolo a pezzi, il 
frutto del suo amore! 

Per gli sciacalli della stampa, fatti 
di tale natura costituiscono un piatto 
prelibato, è un'occasione propizia 
per piangere a lagrime di coccodrillo 
sulla crudeltà dei traviati, dei de- 
generati. Basta vsservare come essi, 
pur sapendo di avvelenare, di per- 
vertire quanto v’ha di più puro nel 
popolo, illustrano ed arricchiscono 
di dettagli tali miserie, con parti- 
colari che rinnegano sfacciatamente i 
sentimenti più puri del cuore umano: 
essi colla destrezza del borsaiuolo, 
ci hanno fornito le più dettagliate, 
le più minuziose particolarità colle 
rispettive riproduzioni fotografiche 
dei pezzettini del neonato, della ma- 
dre assassina e dei suoi supposti 
complici. 

Questi antropofagi moderni hanno 
anche relegato di già, in una galera 
perpetua, due innocenti, edecco come: 

La disgraziata madre che la so- 
cietà ha educato in modo che di- 
ventasse assassina del suo proprio 
sangue, viveva assieme a due fra- 
telli, e la stampa onesta non esitò 
ad esibirci, come complici, questi 
fratelli indicando, nelle illustrazioni, 
le caratteristiche dei delinquenti nati, 
scolpite nel volto di questi disgra- 
ziati. Se vigorasse qui la civiltà del 
Nord (?!) i due disgraziati potrebbero 
a quest'ora, già essere linciati, ora 
appunto che risulta (almeno pare) 
che la sorella ebbe la spaventosa au- 
dacia di commettere da sola tutta 
quella tragica e terribile opera di 
vita e di distruzione di vita. 

Ammettendo, coutro ogni legge 
del diritto naturale che l'errore sl 
debba punire e reprimere, chi pu- 
nira quella miserabile stampa, que- 
sto branco di tutori dell'ordine il 
quale, prima di possedere delle prove 
irreducibili, uccide moralmente due 
infelici aggiungendo tanto dolore al 
loro dolore? Chi di loro si é nem- 
meno ricordato di immaginare le 
torture di questi due infelici du- 
rante il carcere e dopo di esso ? 
Nessuno... La stampa non ha visceri 
umani per loro, non giustizia, non 
pietà, nulla... La stampa non intende 
di narrare alla umanità un caso 
pietoso, risultato di cause comples- 
se e procedente in grande parte 
da essa che, interessatamente, 80- 
stiene una società che governa col- 
l’orrore. La stampa era tutta preoc- 
cupata nell’esibire una forma della 
ferocia non comune; essa anelava 
al successo sensazionale collo stesso 
impegno del padrone di unserraglio 
il quale, dimentico affatto delle soîfe- 
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renze alle quali sottopose l’animale, 
sa difpotere mostrare in pubblico 
una belva così atrofizzata, così av- 
vilita, così allontanata dalla sua na- 
turale posizione nella scala zoolo- 
gica, da sorprendere il... rispettabile 
pubblico e... l’inclita guarnigione. 

Oh! ditemi infine, o ciarlatani: cosa 
succederebbe al cittadino che per 
un sospetto qualsiasi privasse della 
sua libertà un suo simile e lo ri- 
lasciasse dopo averne riconosciuta 
la innocenza confortandolo col dir- 
gli: Toh! mi ero sbagliato, ti cre- 
devo un assassino? Esibireste forse, 
come faceste ora, al pubblico, la fo- 
tografia di questo mal capitato? 
No. Assolvereste l’autore di questa 
prepotenza ? No. E perché dunque 
la classe che ci opprime col man- 
tenimento del suo ordine, si per- 
mette un’atto che fatto da un cit- 
tadino, costituisce un reato ? 

Se non esistesse e non si perpe- 
tuasse il giudizio che condanna al 
disonore la donna che ebbe un figlio 
e non ebbe uno sposo, credete pro- 
prio che questa disgraziata infelice 
avrebbe ucciso il frutto delle sue 
viscere? Chi propaga questo falso 
onore? Chi la falsa morale ? Ghi da 
insomma al popolo quella falsa edu- 
cazione, causa di tutti i mali sociali ? 

Oh! popolo, oh! lavoratori ! 

Apprendete da questi fatti a co- 
noscere i veri e grandi delinquenti, 
quelli che armarono la mano di quella 
madre! Imparate da tali atrocità a 
valutare le conseguenze fatali di 
una educazione fondata sui pregiu- 
dizi e sul falso, della educazione che 
la società attuale inculea e sostiene 
colla violenza. 

Ed il più mostruoso, il più turpe 
n'è che l'epilogo di questo tragico 
avvenimento consisterà in una nuova 
enormità : la condanna della infan- 
ticida! Si, poichè la giustizia bor- 
ghese consiste unicamente nella ven- 
detta. La società non tenta una 
riparazione, una riabilitazione del 
delinquente. E dire che è per difen- 
dere tali istituzioni che ci si vuole 
tutti militari, tutti assassini ! 

Così dunque si giudica e con- 
danna. 

Quella disgraziata che ha già pro- 
vato le più disperate torture, le più 
orribili disperazioni verrà condan- 
nata dalla spietata giustizia borghese 
invocando in tale atto anche il Cristo 
della leggenda, il quale pur disse: 
«Chi di voi è senza peccato scagli la 
prima pietra»...che tradotto in volgare 
vorrebbe dire: 

Come potete condannarle voi giu- 
dici, voi avvocati, voi giurati, voi 
giornalisti, voi colonne della società 
insomma, che pure avete violato, 
ingannato, abbandonato delle povere 
infelici come questa? Noi protes- 
tiamo alto, e segnalando al popolo 
ancora questa infamia, cantiamo col 
poeta : 

... eu que defendo o monstro que assasina 
Contra o braso da forca e contra a gui- 
(lhotina, 


Eu que prescrevo o algoz, eu exigil-o-hei 
Para enforcar somente esse bandido: A Lei. 


SPARTACO. 
[gio —- case ici 


I fattori sociali del delitto 


( Cont, e fine vedi numero prec. ) 





E’ manifesto che morale, consue- 
tudine e legge sono la negazione di 
tutto quanto ha relazione con la na- 
tura: in loro impera il più ributtante 
egoismo. Ed in omaggio a tale egois- 
mo si sacrifica ogni sentimento di 
umana solidarietà; si rinnega ogni 
pura fede; si calpesta ogni idealità. 

La natura non designa a priori la 
persona che dovrà completare la nos- 
tra esistenza; dessa non dice lega- 
tevi eternamente, ma offre a tutti 
un vasto campo ove potere eserci- 
tare la libera scelta. 

_Nessurio può obbligarsi per l’avve- 
nre, appunto perchè l'avvenire rap- 
presenta l’ignoto, ed ignoto è l’ani- 
ma nostra in ordine alla costanza 
o mutabilità dei suoi appetiti di 
fronte al tempo e all'ambiente. 

Oggi un insieme di circostanze mi 
fanno apparire bella fra le più belle 
la donna da me scelta; domani altre 
circostanze di carattere più o meno 
intimo potranno modificare il mio 
primo apprezzamento. Cosicchè, sen- 
za tema di essere smentiti, si può 
affermare che anche in amore esiste 
il determinismo. 

Adunque, dopo tutto ciò, come si 
Può pretendere che dall'insieme delle 
cause politiche, economiche, etiche 
e giuridiche non germogli la pianta 
della mala vita maschile e femmi- 
Nile? Nulla dicono e nulla possono 
le riforme legali; piuttosto bisogna 
distruggere la impostura religiosa, 
Politica ed economica. 

Ritornando all’azione delittuosa ei 








è dato osservare che essa non ha 
determinati confini, in quanto che i 
cerchi concentrici della morale e del 
diritto si restringono e si allargano 
a seconda gl’interessi prevalenti di 
una o più classi sociali in un deter- 
minato tempo e spazio. 

In vero molti fatti umani nei di- 
versi periodi storici, a seconda la 
prevalenza di una data coazione mo- 
rale o giuridica, sono stati valutati 
variamente, onde è che il lecito è 
diventato illecito e vice-versa. 

Una forma politica, per esempio, 
riguarda come pericoloso delinquente 
chi osa attentare alla sua sicurezza 
ed esistenza, mentre la forma poli- 
tica successiva scrive a caratteri 
d’oro il nome della vittima e l’an- 
novera fra i martiri: Giuditta, Orsini, 
Milano ed altri molti informino. Qui 
è il caso d’intrattenerci a fare la psi- 
cologia del delinquente politico : 

Il deliguente comune è tale in 
quanto che offende i ‘sentimenti di 
pietà e di tranquillità dell’aggregato 
sociale in cui vive, il delinquente po- 
litico offende, è vero, i sentimenti 
di pietà, ma la finalità subiettiva è 
buona e non malvagia. 

L’agente col suo atto non si pro- 
pone di raggiungere una soddisfa- 
zione propria, ma si propone di li- 
berare, facendo sacrificio di se stesso, 
i suoi simili da un regime insoppor- 
tabile. 

Le ingiustizie, le persecuzioni fe- 
roci, le miserie, gli eccidi premedi- 
tati, le guerre capricciose, eccitano 
continuamente l’anima troppo sen- 
sibile dell’altruista e la tensione 
arriva al punto che il braccio mee- 
canicamente precorre la volontà. 

I vili, gl’interessati, i prostituiti, 
male interpretando la generosità del- 
l'atto, si danno a scagliare infamie 
sul ribelle e troncandone la vita ne 
vogliono offendere la memoria. 

Ma la storia, non quella però ad 
usum delphini, lancia ai posteri il 
suo imparziale giudizio e dice: «Odié 
perchè molto amò; per lui il degan- 
tato ordine, basato sulla guerra di 
tutti contro ciascuno e di ciascuno 
contro tutti era uno anacronismo:; 
per lui era una offesa alla civiltà ed 
al progesso l’onesta miseria mitra- 
gliata, la verginità venduta e l'in- 
fanzia abbandonata. E cercò nella 
lotta aspra e tenace tra il sentimento 
della propria a dell’altrui conserva- 
zione la via di uscita: il sacrificio 
dell’io ». 

Si sbaglia di grosso il Sighele, 
quando vuole” giustificare il fatto in- 
dividuale di alcuni e condannare 
quello di altri; e diciamo si sbaglia, 
perchè non è vero, come egli vuole 
asserire, che inun caso èl’espressione 
della coscienza popolare, privata delle 
sue elementari libertà costituzionali, 
e nell’altro è l’espressione di innatta 
malvagità. 

Invero un reato politico tendente 
a far mutare la forma governativa, 
come nel caso di Lisbona che il eri- 
minalista prende in benevolo esame, 
dà un corrispondente minimo di al- 
truismo, perchè rappresenta il giuoco 
degli interessi di un partito—partito 
che alla sua volta per mantenersi 
farà uso a danno delle maggioranze 
dei suo poteri discrezionali (jus im- 
periî). Al contrario un reato politico 
compiuto specialmente per sollecitare 
l'avvento di una società di liberi e 
di eguali dà ai rei un esponente mas- 
simo di altruismo. 

Che questi poi siano degli esseri 
anormali non lo mettiamo in dubbio: 
l’anormalità in questo caso è una 
qualità che eleva al disopra della 
media comune. Gli anarchici di Chi- 
cago, per esempio, i nichilisti russi 
e tanti e tanti altri non vanno con- 
fusi col volgo servile. Questo soffre 
con pecorina rassegnazione dolori, 
miserie e persecuzioni, e rimane in- 
difterente dinanzi alla sua abiezione; 
quelli invece no: soffrono del pro- 
prio e dell’altrui doiore, e cercano 
con tutte le forze del pensiero e del 
braccio di porre fine ai malanni so- 
ciali. E quando si vedono che i loro 
sforzi sono resi vani dalla prepotenza 
sotto forma di persecuzione, allora, 
solo allora essi sacrificano la propria 
vita colla speranza di gettare fra 
l'umanità addormentata il germe del- 
la totale redenzione. 

M. M. 
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Il Gruppo La Propaganda, in- 
vita i nostri amici di S. Paolo e 
dell'interno che hanno per suo tra- 
mite ricevuti degli opuscoli di man- 
darne al più presto l'importo, do- 
vendo in questi giorni far fronte 
agl’'impegni assunti con gli editori 
che lo forniscono di pubblicazioni. 


Fate leggere “La Battaglia, 
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LA BATTAGLIA 


——É=m 


QUISQUILIE 


Tra capo e collo, come bastonata di credi- 
tore che abbia perduta la pazienza, mi arri- 
va, col numero 177, della Za//aglia, una ru- 
morosa filippica, dello spiritista Donato Do- 
nati, questa volta proprio sul serio... spiritato. 

Sembra che, senza volerlo e desiderarlo, 
io l’abbià tocco sul vivo, o che, perduto di 
vista dal suo angelo custode (guida spirituale), 
abbia egli ceduto alla suggestione fluidica di 
qualche Capitan Fracassa, vagolante sulla 
Paulicea. 

Io non l’accompagnerò per la strada della 
irrascibilità, nè da questa mi lascierò trasci- 
nare, anche perchè, con buona pace degli 
spiriti folletti, il bromureto costa poco e non 
ripugnerebbe a ae usarne, avanti di cadere 
in'peccato d’intemperanza rettorica. 

E mettiamo avanti tutto ie cose al loro 
posto, Nessuno ha sollecitata la mia /uleide 
penna e per più ragioni, tra le quali impor- 
tantissime: quella di non aver proprio nulla 
di fulgido e quell’altra di Ristori, non sen- 
tire nessuna necessità di aiutanti di campo, 
per demolire le affermazioni arzigogolate del- 
l’eroico paladino kardecchiano. 

Quando io tracciai quelle cartelle sullo spi- 
ritismo che hanno avuto, se non altro, il me- 
rito di eccitare il sistema fluido-nervoso del 
Donati, a tutto io pensava fuori che a do- 
vere scriverne delle altre per... calmarlo. 

Ma il Donati è un mistico e non c’è per- 
ciò ragione di maravigliarsi se lo scopriamo 
vittima’di un po’ di mania di persecuzione. 

Per di pìù, accadendo raramente incontra- 
re persone disposte a navigare nell’oceano 
sconfinato delle polemiche sull’ignoto e che 
facciano sciupio di pazienza col prendere a 
serio molte cose che di serio non hanno nulla 
è chiaro, chiarissimo, come il Donati prenda 
la palla al balzo, e si figuri attaccato da un 
altro camfione... E scommetto che se altri 
dieci scrivessero, sulla £affaglia, qualche 
linea sullo spiritismo, egli, il Donati, li chia- 
merebbe tutti a singolare tenzone, immagi- 
nandosi, che scrissero solo avendo lui di mira 
e col fine — inglorioso — di polverizzarlo, 
stritolarlo, debellario e confonderlo... 

Perchè, gli spiritisti tutti, quello che vo- 
gliono è far chiasso intorno alle loro traveg- 
gole... 

Ebbene, diamogli questa soddisfazione. 
Probabilmente nulla dimostreremo loro, per- 
chè nello stato di ossessione in cui si tro- 
vano, nulla può impressionarli; ma a chi 
legge dimostreremo che gli anarchici sanno 
essere tolleranti, che la libertà di pensiero, 
per gli anarchici, non è una frase fatta, che 
dessi sono i primi e forse gli unici a rico- 
noscere che tutte le opinioni hanno diritto 
al rispetto ed alla discussione. 

* 
* * 

Già, ho detto « truffa spiritica » e non me 
ne pento e non solo per la sonorità, per 
l’ampollosità dell’epiteto, ma perchè calza a 
proposito. 

Ed ha ragione Donati : /x/fa significa ap- 
punto abusare della buona fede altrui a scopo 
di lucro... 

Io ammetto di buona volontà che una gran 
parte — non tutta — degli spiritisti non pve- 
tenda far male a chicchessia e che ci rimetta 
anche di tasca... 

Ma il Donati deve concordare che il mi- 
stico possiede guasi sempre il bernoccolo del 
proselitismo e che perciò il lucro che procura 
è tutt’affatto spirituale. 

Ammetto anche e con grande piacere che 
la gran parte — non tutta —— degli spiritisti, 
parla ed agisce e sogna, nella più ampia 
buona fede e sincerità... 

Ma #ruffa, perchè lo spiritismo é una 47/2 
che nuoce agl’interessi di tutti essendo fonte 
di lusinghiere speranze, troppo lusinghiere, 
per essere oneste. 

Certamente, questo è il nostro modo di giu- 
dicare lo spiritismo ed esprimendo ?franca- 
mente il nostro pensiero, crediamo di non 
offendere nessuno, di non calunniare nessu- 
no... Così come non ci sentiamo nè offesi, 
nè calunniati quando uno dei tanti Donati 
dello spiritismo, chiama truffa la concezione 
monistica, o materialistica, 0 panteistica, 
dell’universo, sebbene, noi, appunto perchè 
non fomentiamo /usinghiere speranze, ap- 
punto perchè mon pretendiamo ingannare 
giurando d’aver scoperta la pietra filosofale 
e di essere in particolare corrispondenza col 
padre eterno, siam convinti di non esser punto 
truffaldini, tra tutti coloro che scappando dal 
campo empirico, via per quello deile dedu- 
zioni, vanno a rotolare nella valle delle ipo- 
tesi, ragionevoli ed irragionevoli. 

Del resto, il simpatico e bollente Donati, 
deve concedermi che si può truffare incon- 
scentemente; deve concedermelo perthé spi- 
ritista, e perchè gli spiritisti tutti sono d’ac- 
cordo nell’affermare che anche un wmediîz 
può a volte ingannare... senza volerlo e sen- 
za saperlo, 

E noi non glie ne facciamo colpa: anzi lo 
lodiamo, il sedime perchè si sforza ad aiu- 
tare quei poveri spiriti, le cui pene e fatiche 
da un pezzo in qua sono aumentate straor- 
dinariamente, 

Donati ne accusa di scalmanarci a spe- 
gnere nel cuore dell’uomo ogni fiamma di 
fede, ogni luce di ,speranza;... di blatterare su 
di una felicità Chimerica, o almeno molto 
lontana, incompatibile col meccanicismo uni- 
versale e col determinismo;... d' illudere il 
popolo con le nostre teorie filosofiche in con- 
traddizione con l’ideale di giustizia e di fra- 
ternità che riempie i cuori ed i cervelli, 

Di tuttociò egli ci accusa, e bontà sua, 
perchè poteva anche farci colpa della guerra 
russo-giaoponese, del terremoto delle Cala- 
brie e dell'espulsione di Vacirca... cose tutte 
delle quali potrebbero anche essere respon. 
sabili i signori mvorti che governano 1 vivi. 

No, colendissimo Donati, non siamo noi 
gli spegnimoccoli della speranza... e ci sem- 
bra superfluo ripetere, proprio a voi, che le 
nostre aspirazioni di giustizia e di progresso 
sono assolutamente conciliabili, col mecca- 
nicismo e col determinismo, perchè non par- 
tano da astrazioni arbitrarie, ma si basano 
sulla realtà della vita, non immaginando l’uo- 
mo come dovrebbe essere, ma prendendolo 
come è, cercando il fattore dell'armonia so- 
ciale nell’individuo stesso, nei suoi bisogni, 
nei suoi interessi e, se vi piace, nei suoi 
istinti. ai 

Ma, in verità, ripensandoci sopra, mi vie- 
ne il dubbio che Donati possa aver ragione.., 
perchè può anche darsi che non sia stata la 
superstizione religiosa a ribadire le catene 
della schiavitù, ed abbrutire l’uomo, a farsi 
gioco della di iui impreparazione, della di lui 
primordiale paura... ma il meccanicismo uni- 
versale ! 

Oh! torbida anima d’Amleto perchè non 
visiti il mio lieto avversario per ripetergli la 


tua famosa 
role.... 

Si, parole collocate in fila con una certa 
abilità é vero, che possono impressionare 
qualche degenerato... superiore ; parole senti- 


ironia: parole..., parole.... pa- 


mentali, parole dolci,... parole... parole... 
per compiere un allegro tiro da giocatore di 
bussolotti... per gabellare noi da’ trufiatori, 
noi che non inganniamo nessuno promet- 
tendo una giustizia postuma, noi che ripe- 
tiamo con Bovio: qui il solco... qui la se- 
mente... qui la ricompensa. 

Truffatori noi,... ma non quelli che pro- 
mettono il regno;dei cieli per di qui a dieci 
incarnazioni e magari sul pianeta Marte,... 
perchè, udite, secondo alcuni spiritisti, la 
terra è un mondo inferiore, destinato ad una 
umanità inferiore, 

Gigi Damiani un logico di forza? Ma 
nient’affatto. Eppoi cos'è mai più la logica? 
Siamo in un periodo di rivoluzione intellet- 
tuale cui primo atto é stato quello di to- 
gliere qualunque importanza al’ significato 
esatto delle parole; perciò, siccome secondo 
Donati la logica probabilmente è stoccafisso 
con le patate cerebrali del Dr. Papus... il 
mio ragionamento vale un fico e manca di 
qualunque coesione, relazione e compara- 
zione, 

E se non bastasse l’ironia soprannaturale 
del mio grave contraddittore per ridurre a 
zero la mia povera logica, c'è il fotografo 
spiritista che oltre alle mie oneste sembianze 
è ben capace di ritrattare l’ombra del Gue- 
rin Meschino. 

lo ne ho viste di queste benedette foto- 
grafie e parecchie.... C'é un signore, il cui 
ostico nome sassone, adesso mi sfugge, al 
quale basta mandare il proprio ritratto, per 
riaverlo in duplicato con il contorno di altre 
molte figure che debbono essere i vostri spi- 
riti famigliari, i quali stanno tutti a disposi- 
zione di quel signore, in Nova York, per 
posare ogni volta che a quel signore ne ven- 
ga voglia. 

Ah! caro Donati, non vale più nemmeno 
la pena di morire se ci coglie volonta di 
pace. 

Altro che eterno riposo: eterne seccature 
ci attendono al di là, 

E povero me e poveri gli altri se ai foto- 
grafi dell’avvenire verrà la manìa di colle- 
zionare le anime dei trapassati e fotografarle 
in più posizioni.., coreografiche. 

Ma non tutti i fotografi di anime sono fe- 
lici... nella loro propaganda. Ce ne fu uno, 
in Parigi, che finì col farsi fotografare, lui, 
nel gabinetto antropometrico. E ce ne sareb- 
bero degli altri.... 

Ma io vedo Donati sbozzare un magnielo- 
quente sarriso.,., 

— E il chimico inglese W. Crookes e il 
colonnello A. de Rochas, e..,. E sia, esclu- 
diamo l’ inganno (sebbene noi non sappiamo 
né Donati può garantire fino a qual limite 






bligherebbe a riconoscere il dogma della 
Concezione, dogma che urta una legge di 
natura.... Ma, per esempio, che Antonio da 
Padova, difenda il padre processato in Italia 
e nella stessa ora, sermoneggi in Portogallo 
sull’ ineffabilità della religione cattolica, é 
cosa accettabilissima che non urta nessuna 
legge di natura e che può provare la supe- 
riorità della logica donatiana e spiritistica. 

E grazie, mille volte grazie, o delizioso 
amico, dell’averci appreso che nei miracoli 
di Lourdes non c' è nulla di straordinario e 
che quelle guarigioni si spiegano perfetta- 
mente... : e con, e senza, le teorie spiritiche... 
Noi non lo sapevamo proprio ed eravamo in 
sul punto di credere nelle virtù curative del- 
la... Immacolata. 

E se gli accomoda: de hoc satis. 
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lo sorvolo sull’ipolesi che poggia su fatti... 
perché se dovessi trattarne, Donati, vi tro- 
verebbe altre offese alle persone d’alto va- 
lore scientifico che assisterono ed assistono 
alle sedute medianiche. Ma per ciò che dice 
rispetto all'adesione, di Lombroso, allo spi- 
ritismo, non mi dò per soddisfatto : avrei 
desiderato che Donati, od altri, mi avesse 
ripetute le parole del Lombroso, ripetuta, la 
di lui dichiarazione di fede alle nuove dot- 
trine, perché.... se fosse vero che il capo 
scuola della antropologia criminale italiana, 
avesse aderito alle dottrine dello spiritismo 
egli avrebbe dovutorinunciare chiassosamente 
al delinquente nato, per sanzionare invece... 
il delinquente per elezione, il delinquente pos- 
sesso.... il delinquente per atavismo spiri- 
tuale, delinquente per espiare, o per fare ad 
altri espiare... 

Ma si; che Flammarion é spiritista sape- 
vamcelo,., tanto più che ha volgarizzato un 
po’ d’astronomia, servendosi degli spiriti. 

E noi non perderemo la fiducia nel valore 
di savio in astronomia del Flammarion, per- 
ché spiritista, come non l’avremmo perduta 
nel padre Secchi, perchè cattolico e gesuita. 
Citammo il Flammarion appunto perchè ri- 
chiamava l’attenzione sull’importanza delle 
prove morali e filosofiche in favore dello 
spiritismo, rinunciando a quelle fisiche per- 
ché possibili d’interpretazioni contradditorie. 
E con buona ragione : perché le prove som- 
me dell’esitenza di Dio, dell'anima e degli 
spiriti errabondi, sono tutte di ordine mo- 
rale e filosofico, ed implicano avanti tutto la 
fede ;... dopo il raziocinio, nelle frontiere 
però della fede. 

Inquanto alla « piacevole invenzione >... 
continuerò a chiamare il perispirito e inven- 
zione piacevole » fino a che Donati, prontissi- 
mo a farlo, (lui è sempre pronto a spiegarci 
tutto!) mi dimostri che non é una piacevo- 
lissima trovata, 

E siccome io a priori non nego nulla nep- 


si estenda la mistificazione cosciente, e in-| pure l'immortalità dell'anima, ma domando 
cosciente) ammettiamo che su le tante foto-{ prove ed argomentazioni sufficienti a darmi 


nrafie tirate da Crookes, della signorina 
Kate King, simpatico nome! ve ne sia qual- 
cuna che arrivi a dar l’idea d'un fantasma, 
o d’uno spauracchio, però, a noi che non 
neghiamo il fenomeno, ma la dottrina, poco 
importa di conoscere quanto ci sia di vero, 
in quelle riproduzioni... né di analizzare fino 
a qual punto sono un prodotto spontaneo..., 

E diremo di più: a noi non bastano i fatti, 
quando la causa che li produce sfugge al 
nostro intendimento, quando possono rice- 
vere più interpretazioni e quando lasciano il 
dubbio della ciurmeria. 

E, personalmente confesso che crederò alle 
fotografie spiritiche quando saranno tirate in 
mia presenza, rivelate sotto la mia sorve- 
glianza e che il professionista fotografo sia 
un incredulo.., E, m’ intenda bene Donati, 
crederò allora che è possibile fotografare 
qualche cosa che io non vedo nello spazio, 
che ha delle forme o degli aspetti: oppure che 
vi é una volentà forte che possa irradiare il 
proprio pensiero, con tanta intensità da im- 
pressionare la lastra sensibilizzata;... crederò 
allora anche alla mia ignoranza nello spie- 
gare sufficientemente tutto... e ripeterò an- 
cora una volta che sono in giuoco forze a 
noi sconosciute... ma non affermerò che quel- 
l'immagine, più o meno peggio sbozzata, sia 
esattamente l’anima di un mardocheo qua- 
lunque, venuto non si sa da dove, agli or- 
dini di un uomo che può anch’essere un 
raffinato imbroglione o un fanatico che aîzza 
i fantasmi a farsi riprodurre che in buona 
fede rifocca e migliora una negativa, su cui 
non c'è nulla, ma sulla quale vede, e con 
gli occhi della fede,... il marito della signora 
Kate-King, tutt'avvolto nei cenci... del mi- 
stero. 

Si, la mia logica non vale dieci centesimi, 
perchè a Donati non fa comodo accettare la 
mediumnità della povera Bernardette che l’ob- 


la fede nell’esistenza dei corpi astrali ed 
altri ammenicoli, tocca proprio a voi, Do- 
nati, di portare g/î argomenti palpabili, in- 
negabili, assolutamente decisivi... 

Ma voi non lo farete, voi continuerete a 
criticare il materialismo, a mettere in dubbio 
le osservazioni mie, o di Ristori, ad inter- 
pretarle come più vi convenga, ad espan- 
dervi in volate liriche j si voi, molto abil- 
mente, continuerete a far la revisione a ciò 
che noi si scrive, a profondervi in afferma- 
zioni... a giurare e spergiurare che lo spi- 
ritismo è la soluzione scientifica del mistero 
della morte... ma la dimostrazione chiara e 
precisa, e digeribile, dello spiritismo non ce 
la darete mai... 

Il piano di prolungare la polemica alle 
calende greche é molto... spiritoso.., ma per 
me salvo che non sia chiamato direttamente 
in ballo, mi collocherò da un lato aspettando 
il gran giorno in cui terminata la vostra 
critica elle argomentazioni nostre, vi accin- 
giate ad esporre, ad espandere la luce della 
sapienza spiritistica. 

Oh! per lo meno diteci quando verrà quel 
giorno j.. si? 

31 Luglio 908 
GIGI DAMIANI. 


NOTA — Mi si permetta di dire due parole. Non spa- 
ventatevi, io non parlerò sull'al—di—li della vita, mafal— 
di —la della polemica. 

Le cose stanno a cuesto punto: finora ho cestinato 170 
cartelle, lunghe 42 centimetri, di manoscritti sullo spiritismo, 
e sono costretto dai fatti a_tutelare, per l'ultima volta, il 
buon diritto del Damiani. Ma per carità nessuno — all’in- 
fuori dei due contendenti — scriva più su un tal soggetto. 

L'ora poi di venire ad una conclusione mi pare sia suo- 
nata per tutti. La discussione ha dato quello che poteva 
dare. Gli uomini han parlato. Ora tocca agli spiriti a darci 
la prova della loro esistenza... 

En avant? Signori tavolini... 

L'ora © vostra, ed il giornale deve ritornare alla propaganda 
anarchica. 


a-c 





(continuazione vedi numero precedente) 
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Un'altra particolarità del nostro 
secolo depone completamente in fa- 
vore di questa tendenza: «fare a 
meno, cioè, del governo». E° il nu- 
mero di giorno in giorno più gran- 
de delle imprese dovute all’iniziati- 
va privata e il rapido sviluppo del- 
le istituzioni fondate sul’ semplice 
accordo delle parti. La rete delle 
ferrovie europee federazione di cen- 
tinaia di società particolari—e il tras- 
porto diretto dei viaggiatori e delle 
merci, che s’opera in una moltitu- 
dine di strade ferrate indipendenti 
le une dalle altre, costruite a pic- 
coli tronchi e federate in seguito, 
senza che ci sia stato bisogno per 
ciò d'un ufficio centrale delle ferro- 
vie europee, sono uno degli esempi 
i più convincenti dell’armonia fon- 
data sul mutuo consenso. Sarebbe 
stato chiamato pazzo chi avesse osa» 
to predire or sono appena poche die- 
cine d'anni, che le ferrovie, costruite 
da tante compagnie differenti, forme- 
rebbero finalmente questa ammire- 
vole rete. Tutti si sarebbero afiret- 
tati a dire che mille e una compa- 
gnie, agendo tutte nel loro interesse, 
non potrebbero intendersi senza ri- 


portarsene a un’ufficio centrale, no- 
minato da una convenzione interna- 
zionale degli Stati europei, e munito 
di poteri dittatoriali. Ma si è fatto 
a meno di convenzioni e non per 
questo non ci si è messi lo stesso 
d'accordo ? I Beurdein olandesi che 
sfruttano i trasporti fluviali della 
Germania e fino il commercio del 
mare Baltico, le innumerevoli fede- 
razioni di fabbricanti e gli innume- 
revoli sindacati sono degli altri esem- 
pi a sostegno di questa tendenza. 
Che cosa conta se la maggior parte 
di queste ‘istituzioni si formano per 
un’interesse di sfruttamento troppo 
visibile, se degli uomini che hanno 
uno scopo più elevato s'accorderan- 
no molto più facilmente, unendosi 
per il bene comune! 

Del resto non mancano le asso- 
ciazioni libere per istituzioni pura- 
mente umanitarie. Una delle più 
belle istituzioni del secolo non è 
forse la società inglese di salvatag. 
gio? Dai suoi umili inizi che noi 
tutti ricordiamo, essa ha salvato non 
meno di 32000 persone. Essa fa ap- 
pello ai pi nobili istinti e non ha 
più altro movente che la devozione; 








i suoi comitati locali s’organizzano 
come essi credono meglio. Ricor- 
diamo nello stesso tempo l’associa- 
zione degli ospedali dell’ Inghilterra, 
e tante organizzazioni analoghe che 
operano su larga scala. Ma che cosa 
sappiamo noi dei risultati ottenuti 
colla cooperazione, moi che cono- 
sciamo così bene gli atti del governo, 
registrati in migliaia di volumi, e i 
più piccoli miglioramenti, che si at- 
tribuiscono all’ opera sua, nei quali 
si esagera il bene che esso ha po- 
tuto fare, mentre il male è taciuto? 
Dove si trova il libro che indichi i 
benefici dovuti alla cooperazione di 
uomini di cuore? - 

Si fondano inoltre tutti i giorni 
centinaia d’associazioni destinate a 


soddisfare l’ immensa varietà di 
bisogni dell’uomo civile: società 


per iutti i generi di studi: alcu- 
ne che comprendono il vasto cam- 
po delle scienze naturali, altre più 
modeste: società di ginnastica, di 
stenografie; società che si propon- 
gono di studiare un solo autore, 


‘società atletiche e di giuochi; al-| 


cune si preoccupano dei mezzi di | 
conservare la vita, altri dei mezzi 
di distruggerla; società filosofiche, 
industriali, artistiche ed anti-arti- 
stiche, per un lavoro serio o per 
semplice divertimento. Insomma non 
esiste per gli uomini un campo di 
attività ove essi non cerchino di 
lavorare d’accordo, ove essi non 
combinano i loro sforzi verso un 
fine comune. Tutti i gorni nuove 
associazioni già fondate si federano 
attraverso le frontiere e cooperano 
a lavori lavori. Ecco la tendenza del 
nostro secolo. 

Ciò che colpisce «li più in queste 
instituzioni moderne è che esse non 
cessano d’esercitare le funzioni pro- 
prie dell’antico dominio dello Stato 
e del municipio. Il più piccolo pro- 
prietario d’una casa sulle rive del 
lago di Ginevra é membro d'una 
dozzina di società differenti fondate 
per soddisfare quei bisogni che sono 
altrove proprî delle funzioni muni- 
cipali. La federazione libera dei co- 
muni indipendenti per scopi tempo- 
ranei o permanenti, si trova alla 
base del regime civile della Svizzera. 
E’ alle federazioni che questo paese 
deve in parecchi cantoni le sue stra- 
de e le sue fontane, le sue ricche 
vigne, le sue foreste così ben con» 
servate e ì suoi prati che il viag- 
giatore ammirra. Oltre a queste so- 
cietà che si sostituiscono allo Stato 
in una sfera limitata di funzioni, se 
ne vedono altre funzionare nello 
stesso modo, ma su un terreno ben 
più vasto. In Inghilterra la cura di 
difendere il territorio incombe in 
gran parte a un’esercito di volontari 
che resisterebbe sicuramente a non 
importa quale esercito di schiavi 
comandati da un desposta. Ma v'è 
di più: si parla seriamente di una 
ossociazione per la difesa del lito- 
rale. Si formi, ed essa diverrà una 
arma di difesa più sicura che le 
corazzate della flotta. Una delle so- 
cietà più conosciute benchè orga- 
nizzata recentemente, é la Croce 
Rossa. D’abbattere gli uomini sui 
campi di battaglia se ne incarica lo 
Stato, ma questo stesso Stato si 
dichiara impotente a curare i feriti. 
Esso abbandona in gran parte questa 
eura all'iniziativa privata. Che pro- 
fluvio di sarcasmi si sarebbe riser- 
vato sul povero utopista, che 24 
anni fa, avesse sostennto che la cura 
dei feriti potrebbe essere ‘confidata 
ad associazioni di privati. «Nessuno 
andrà dove sarà il pericolo! Gli in- 
fermieri saranno dappertutto fuorchè 
dove ve ne sarebbe bisogno! Le ri- 
valità nazionali faranno sì che i 
feriti moriranno senza alcun soc- 
corso!» Si sarebbe detto ciò e ben 
altro. La guerra del 1871 ha dimo- 
strato come siano perspicaci questi 
profeti che non credono mai all’in- 
tellivenza. alla devozione ed al buon 
senso umani. 

Questi fatti tanto numerosi e tanto 
abituali che neppure si menzionano, 
sono secondo noi, uno dei tratti più 
‘aratteristici della seconda metà di 
questo secolo. I gruppi si formano 
tanto naturalmente, essi si estendono 
e si fondano tanto rapidamente, de- 
rivano in maniera tanto evidente dal 
l’acerescersi dei bisogni e delle fa- 
coltà dell’uomo civile, sostituiscono 
tanto bene l’intervento dello Stato, 
che noi dobbiamo considerarli come 
un fattore nuovo e importante nella 
nostra esistenza. Il progresso mo- 
derno tende realmente a confidare 
ad associazioni libere d’individui li- 
beri, tutti i servizi di cui lo Stato 
aveva la gestione e che esso com- 
pieva quasi sempre molto male. 

Quanto alla legislazione parlamen- 
tare e al governo rappresentativo 
essi cadono rapidamente in disuso. 
I pochi pensatori che li hanno ceri- 


ticati non hanno abbastanza insistito 
sul discredito crescente nel quale li 
tiene l'opinione pubblica. Si comin- 
cia a comprendere che è semplice- 
mente puerile eleggere certi uomini 
per fabbricare delle leggi su tutti i 
soggetti possibili, soggetti di cui qua- 
si tutti gli eletti ignorano la prima 
parola; si comincia a vedere che il 
governo della maggioranza non è 
meno difettoso di tutto gli altri go- 
verni, e il genere umano cerca e tro- 
va nuove soluzioni per risolvere le 
questioni pendenti. L'unione postale 
non ha eletto un parlamento inter- 
nazionale per regolare tutte le orga- 
nizzazioni pestali che aderiscono al 
l'Unione. Le ferrovie europee non 
hanno eletto un parlamento inter- 
nazionale per regolare le corse dei 
treni e dividere i benefici. Le asso- 
ciazioni meteorologiche non hanno 
eletto un parlamento per fondare 
delle stazioni polari; e i geologi non 
hanno eletto un potere per determi» 
nare le classificazione delle forma- 
zioni geologiche o per colorare in 
una maniera uniforme, le carte. Tutti 
procedono a mezzo d’accordi emi- 
chevoli e, se si ricorre a qualche 
congresso e vi s’inviano dei delegati 
questi non sono membri del parla- 
mento «buoni a far tutto», ai quali 
si serebbe detto « votate come vor- 
rete meglio, noi vi obbediremo!» Non 
è un mandato di legislatore che si 
confida a questi delegati. Si comin- 
cia col discutere da soli le questioni 
all'ordine del giorno: si scelgono 
poscia alcune persone che conoscono 
la questione speciale che sarà dis- 
cussa al congresso, al quale s’invia- 
no in tal modo dei defegati, non dei 
deputati. E questi delegati ritornono 
dal congresso, portano ai loro man- 
datari, non una legge, ma una pro- 
posta d'intesa che essi accetteranno 
o non accetteranno. Tali sono gli 
usi già praticati attualmente (e sono 
anche molto antichi) per molti atfari 
d'interesse pubblico: e questi usi 
sostituiscono gia le leggi raffazzo- 
nate in fretta e furia da un governo 
rappresentativo. Il governo rappre- 
sentativo ha fatto il suo tempo ed 
ha gig compiuta la sua missione 
storica. Esso a portato un colpo mor- 
tale all'autorità monarchica, ed ha 
colle sue discussioni interessati i 
cittadini ai pubblici affari. Ma sareb- 
be un errore grossolano considerarlo 
come il governo della società futura. 
Ad ogni fase economica corrisponde 
una fase politica particolare, ed è 
impossibile toccare il sistema eco- 
nomico attuale, che riposa sulla pro- 
prietà privata, senza abbattere collo 
stesso colpo l’organizzazione politica. 
La pratica ci indica già in quale 
direzione si farà il cambiamento. 
Non con un accrescimento dei po- 
teri dello Stato, ma colla libera or- 
ganizzazione e colla libera federa- 
zione che sostituiranno lo Stato in 
tutti i domini di cui esso aveva a- 
vuto fino a ora il monopplio. 
(Continua) 
P. KroPorKIN 





Il comp. Oresto Ristori é stato 
incaricato dal Gruppo LA PRO- 
PAGANDA di ricevere Importo 
degli opuscoli inviati ai compagni 
dell’interno. 





Pessimisti o carogne 


Ogni ora, ogni momento con una 
assiduità raccapricciante, sentiamo 
gridare da certi messeri — nobilis- 
simi apostoli del servaggio a della 
forea-—che «la rivoluzione, ormai è 
diventata impossibile», e a nulla vale 
dimostrargli, con la storia alla mano, 
che la stasi della società umana è 
affatto impossibile. 

Contro questi messeri che fanno 
la professione di pessimisti ma in 
realtà sono delle ottime carogne, 
che hanno tutto il loro tornaconto 
nell'attuale disordine sociale, biso- 
gna insorgere per dimostrare agli 
occhi del popolo le loro trame rea- 
zionarie. 

I loro argomenti favoriti sono que- 
sti: «Gli eserciti permanenti, con la 
perfezione attuale degli strumenti 
di distruzione, rendono impossibile 
qualsiasi rivoluzione», «il proleta- 
riato è troppo ignorante per com- 
prendere i propri interessi», «i lavo- 
ratori sono divisi in organizzazioni 
che guerreggiano le une contro le 
altre. Non vedete forse cosa accade 
in ogni sciopero ? La miseria spinge 
gli uni a tradire gli altri», e via di 
seguito. 

Questi dotti signori fanno le viste 
di non ricordarsi che l’esercito che 
oggi sostiene la borghesia, è una 


| istituzione formata dal popolo per 
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opprimere il popolo, che si regge 
sulla falza direzione della coscienza 
proletaria, ma che questo stadio 
di coscienza non può essere eterno 
che prima o poi, per forza di cose, 
deve cambiare, ed il giorno che un 
tal fatto avverrà, l’esercito si sfa- 
sciera e non sarà più soltanto un 
elemento di reazione ma anche di ri- 
voluzione.-Se il proletariato è igno- 
rante la sua ignoranza non può esser 
eterna, i professionali del pessimismo 
lo sanno anche essi, perchè affer- 
mano che tutto evolve nella natura. 
Soltanto l’ umanità, per comodo di 
lor signori, che è quella che ha 
controllato le leggi della evoluzione, 
non dovrebbe evolversi? Del resto 
gli uomini che iniziarono la guerra 
alla schiavitù ed al servaggio, eran 
forse più intelligenti, più colti degli 
attuali? Ci è da far ridere soltanto 
al pensario. E pure la schiavitù e 
il servaggio sono stati aboliti, e sarà 
abolito anche il salariato. L'umanità 
non può fermarsi, essa va sempre 
avanti, di progresso in progresso. 
Non tenteremo neppure di negare 
che i lavoratori combattono attual- 
mente gli uni contro gli altri, e che 
gl’incoscienti— gli uni per ignoranza 
gli altri per bisogno — tradiscono 
la causa dei loro fratelli in lotta 
contro il comune oppressore, ma ciò 
non è un indizio della impossibilità 
della rivozione sociale. Nell’ 89 i bor- 
ghesi non andavan meglio d’accordo 
fra di loro dei proletari d’ogyzi giorno. 

« Il terzo stato (borghesia), op- 
« presso dalla corte, umiliato dalla 
« nobiltà, era nella sua compagine 
« diviso in corporazioni che sì ri- 
« cambiavan il disprezzo ed i mali 
«da cui eran colpite dalle classi su- 
« periori. Esso possedeva soltanto 
«la terza parte delle terre, di 
«cui era costretto a pagare i livelli 
«ai signori, le decime al clero, le 
«imposte al re. In ricompensa di 
« tanti sacrifici non godeva di nes- 
«sun diritto, non prendeva parte! 
« nell’amministrazione e non era 
«ammesso negli impieghi. (*) 

Dunque—e per confessione di uno 
storico borghese — è borghesi prima 
di fare la loro rivoluzione si disprez- 
zavano e combattevano gli uni gli al- 
tri, nell'interesse dei padroni; proprio 
come i proletari di oggi giorno, e 
pure l'ora di mettersi d'accordo 
venne pure per essi e proclamarono 
la loro civiltà, e verrà inevitabil- 
mente anche per i proletari, che spo- 
gli di ogni pregiudizio inizieranno, 
non la civiltà di una classe ma quella 
di tutta l'umanità. 

Ma la borghesia, si dice, aveva 
degli immensi interessi da far pre- 
valere; non ne ha da far prevalere 
forse dei più grandi, ma sopratutto 
giusti, il proletariato? La borghesia 
era disprezzata dalla nobiltà e dal 
clero, ebbene il proletariato ha nella 
borghesia una «disprezzatrice» di 
più per far traboccare la sua pa- 
zienza. 

La borghesia doveva pagare le deci- 
me, i livelli, le imposte, ed il proleta- 
riato oltre a questi deve far le spese 
e arricchire i borghesi, ciò che rende 
più necessaria la sua ribellione al- 
l’ ordine imperante. La borghesia 
non poteva occupar cariche ammi- 
nistrative, il proletariato men che 
mai, egli dev’esser la bestia da so- 
ma di tutti, ciò che prima o poi lo 
spingerà a dar dei calci ai suoi am- 
ministratori. 

Che poi la borghesia godesse di 
qualche diritto lo dice lo storico 
stesso quando constata ch’essa pos- 
sedeva il terzo delle terre. Il prole- 
tariato non possiede proprio nulla 
— nè terre, né diritti — ciò che è 
una prova di più della ineluttabi- 
lità di una rivoluzione sociale, che 
al preteso diritto dei privilegiati, 
anteponga il diritto dell’uomo, il 
diritto di tutta l'umanità; 

Soltanto le carogne interessate al 
mantenimento dello statu quo, coloro 
cioè che vivono del lavoro altrui, 
ed i degenereti, possono affermare 
impossibile la rivoluzione sociale, 
cercando di avvalorare la loro opi- 
nione, sulle lotte intestine del pro- 
letariato, e sulla ferrea legge degli 
interessi che spingono gli oppressi 
contro gli oppressi. Vi era pure una 
ferrea legge che spingeva i borghesi 
contro i borghesi, ma pure l’ora del 
loro accordo venne, e verrà pure 
anche pei proletari, che più dei pa- 
droni dell’oggi nell’ antico regime, 
hanno delle onte da lavare, delle 
miserie da riparare e dei diritti da 
far prevalere. 

Anna DE GIGLI 


(*) F. A. MigoneT — Storia della rivolu- 
zione francese. 


Diffondete La “Battaglia, 





LA BATTAGLIA 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Amico Ristori, 


Vi chiedo di farmiil favore di pubblicare 
queste poche righe, per vedere se un uomo 
che mi ha tatto molto male si pente. 

Mi trovavo sotto la dipendenza del sig. 
Domenico Borellino, il quale ha compiuto in 
mio danno una grande ingiustizia. lo lavo- 
ravo a giornata da questo pessimo uomo, e 
quando arrivava ìa Domenica mi negava il 
mangiare, e dietro le mie insistenze se mi 
dava qualcosa, lo faceva come quando lo si 
tira ai cani. 

Una domenica mi venne l’idea di andare 
in paese a veder la mia povera vecchia, ciò che 
avrebbe dovuto contentare il mio padrone 
non restando a desinare, ma prima di an- 
darmane mi presi 200 grammi fra caffè e 
zucchero, per poter nella giornata inzupparci 
un po’ di pane. Non era certamente per darlo 
alla mia vecchia, alla quale pensa la carità 
dell’ Afezeo Jahuguense, ma il barbaro pa- 
drone, al mio ritorno, approfittò dell’occa- 
sione per scacciarmi dal suo servizio senza 
pagarmi. Supplicai e piansi, per placare il 
furore interessato di questo parassita, ma 
tutto fu vano. Egli mi multò di 22$000, som- 
ma che mi sarebbe servita per comprare del- 
le carafie e guadagnarmi un tozzo di pane. 
Ora sono nella più squallida miseria, e il 
poco che mangio lo devo alla carità di buoni 
cristiani, 

lo sono un povero 
paura dei prepotenti, 


Il povero disgraziato 
GIUSEPPE CARIBALTI 
Jahù, 12 Agosto 1908 


veneto che ha molto 


N. d. KR. Pubblichiamo questa umile. lettera, 
senza alterare in nulla il suo senso eminen- 
temente cristiano, di rassegnazione, ma che 
suona come una tremenda maledizione contro 
la tanta decantata fratellanza di tutti gli ita- 
liani, 


Giro di propaganda e di riscossione 
sulle linee SOROCABANA e PAULISTA 





Il comp. Ristori è partito per un giro di 
propaganda e di riscossione sulle linee Soro- 
cabana e Paulista. 

Ai compagni, agli amici, ai simpatizzanti 
tutti lo raccomandiamo vivamente, affinchè 
nell'interesse del giornale vogliano coadiuvarlo 
con tutte le loro forze, sia organizzando delle 
conferenze, sia facilitandogli le riscossioni e 
procnrandogli numerosi abbonati per LA BAT= 
TAGLIA. 

Egli percorrerà l'itinerario seguente: 


Tieté 17 Agosto 
Botucatù 18-19 » 
Avaré . 20 » 
S. Manoel 21 - 22 » 
Lengoes Ie 23 » 
S. Paulo dos Agudos 24 » 
Baurù RI CR 2526 » 
Barra Bonita . . ... 27 » 
IE LT tot . 28-29 » 
Bica de Pedras. OSIO » 
S. Joîo da Bocaina . . . 31 » 
Jahù (di ritorno) . 1 Settembre 
Torrinha RE n » 
S. Carlos do) Pinhal . . . 3 » 
SME ndoxia nz 0 50, 4 » 
Ribeiro Bonito 5 » 
Dourado . MR I O,7 » 
Boa Esperanca;. ... ... .. +. ‘$ > 
Araraquara . 4 9-10 » 
RINCAOIIA E O ie TT » 
Taboticabal Pi Fonni i et2'913 » 
TAVuva az carote: (centra 14 » 
Bebedouro .;\i.!..... 15-16 » 
Monte Azul . 17 - 
Monte Alto . IS » 
Olhos d’ Agua , 19 b) 
Jurema 20 » 
Ribeiràozinho 21 - 22-23 » 
Barrinha . 24 » 
Guariroba LA 25 » 
Boa Vista das Pedras . 26 - 27 » 
S. Lourengo do Turvo . 28 » 
Dobrada 29 » 
Mattao 30 » 


Le conferenze nelle diverse 
località debbono essere organiz- 
zate per i giorni indicati rispet- 
tivamente nell’ itinerario. 


Vita Mo derna 


Salto d’ Itù 


(Morisonno) — Se le fabbriche della Com- 
pagnia Italo-Americana, sono dei pessimi er- 
gastoli, dobbiamo, per la verità pur ricono- 
scere che quelle degli altri industriali sono 
addirittura dei veri macelli e con tutto ciò 
gli interessati, i lavoratori incoscienti, pro- 
duttori di tutte le ricchezze, restano indiffe- 
renti, anzi arcicontenti del loro miserevole 
stato !! 

E’ triste! E’ doloroso il dover constatar 
ciò, eppure è così! 

11 popolo lavoratore in questo infelice paese 
é considerato né più né meno come un 
gregge di pecore, perché i capitalisti, cono- 
scendo a fondo l’ incoscienza e la fiacchezza 
dei loro schiavi, li derubano e li trattano 
in un modo tanto barbaro ed iniquo, sicuri 
che nessuno protesterà. 

Infatti, le due fabbriche di tessuti, qui 
esistenti (fuori quelle delia famosa Compa- 
gnia), una di proprietà del brasiliano Otta- 
viano Pereira Mendez e con Comp.; e l’altra 
del patriottardone ed italianissimo ‘Trevisoli 
con Comp., hanno ribassato i già miseri 
guadagni dei poveri schiavi. 

Come se non fossero state sufficienti a de- 
cimare le misere paghe, le multe, e le pezze 
di stoffa che per accidentalità venivano sba- 
gliate, e fatte pagare a prezzo quasi del 
doppio del reale valore, hanno creduto op- 
portuno, questi onestissimi ladri, di derubar- 
li ancora più vergognosamente, ma sempre, 
però, legalmente, e con la scusa, della fa- 
mosissima crisi, che a dirla tra parentesi è una 
solennissima bugia, per l’arte tessile almeno, 
hanno risolutamente deciso, mostrandosi sem- 
pre più umanitari verso gli operai in queste 
occasioni, di ribassargli ancora una volta le 
« esorbitanti » paghe, piuttosto che dovere a 
malincuore chiudere le fabbriche e mettere 
sul lastrico centinaia di famiglie. 

Poverini! come siete teneri, e quanta com- 
passione dimostrate per i vostri schiavi ! 

















Infatti, vediamo che il primo dando prova 
della sua compassione, ha ribassato sempli- 
cemente le paghe del 25 °/o, ma in compenso 
di ciò, ha concesso un poco più di libertà . 
perché ora i lavoratori possono, sempre |j. 
beramente, se vogliono, lavorare straordina. 
riamente fino alle nove della sera e guada. 
gnare la stessa giornata. E scusate se & po. 
co, e se questa non si deve chiamare libertà 
di... morir di fame o di fatica! 

l’altro, il camorrista, il patriottardone, |’;. 
talianone, ha creduto meglio tagliar per le 
corte, ed ha ribassato. soltanto le mercedì 
della bagatella del 40 9/0 sul lavoro a cot- 
timo. 

Riguardo ai pagamenti non ne parliamo 
nemmeno ; questi illustri galantuomini, sono 
avvezzati a farli quando gli pare e piace, e 
di rimandarli sempre da una settimana al- 
l’altra, fino alle... calende greche. 

Ora, immaginate, un povero operaio tessi- 
tore, che confezionando una pezza di 60 me. 
tri veniva retribuito coll’ irrisoria mercede di 
2 mil reis, con il furto legale del ribasso non 
percepirà che 18200 solamente ! 

Adesso io domando agli operai del Salto, 
come faranno a vivere con queste strabiglianti 
paghe? Come sfameranno i propri figli? 

Scuotetevi perdio, e siate uomini, cessate 
una buona volta di far le bestie da soma, e 
gridate forte un a/fo /èà/! ai vostri dissan- 
guatori, mostrandogli i denti e facendogli in- 
tendere che siete assolutamente stanchi di 
sopportare con santa pazienza tutte le loro 
infamanti ingiustizie, e le loro ladronerie, 
commesse continuamente in vostro danno, 

Disertate e boicottate le fabbriche e ve- 
drete che colpo di scena; tutti questi bor- 
ghesucci al più presto possibile capitombo- 
leranno, e verranno indubbiamente a tratta- 
tive più umane con voi, o saranno costretti, 
volenti o nolenti, a servire gli altri se vor- 
ranno sbarcare il lunario. 

Lavoratori! L’unione fa la forza; e conla 
forza si vince le più aspre battaglie, e si 
fiacca la tracotanza di questi messeri. 

All’opera compagni di miseria! Scacciate 
dai vostri cervelli certe stupide superstizioni, 
e agite coscientemente uniti e compatti, ri- 
bellandovi, ai vostri affamatori, e la vittoria 


vi arriderà. 
Jahù 


(Compagni). Nelle fazendas di questo cir- 
condario i vecchi sistemi non sono mutati. 

Nella fazenda San Germano i poveri coloni 
non sanno più come poter andare avanti, 
Giorni or sono i coloni andarono in città con 
un barroccio a comprar granturco per tutti, 
ma quando furono di ritorno in fazenda il 
barbaro amministratore fece voltare indietro 
il baroccio col carico perché lui non vuol 
comprare il granturco per il nutrimento dei 
coloni, ne vuol vendergli quello che ha nei 
depositi. 3 

Ì coloni devono dunque morir di fame? 

Nella fazenda di Zé ]. d’Almeida Prado, 
il padrone sapendo che i coloni eran restati 
con qualche soldo gli ha multati per far pari. 
Un mulatto é stato multato di 200$000, Ore- 
ste Tuono di 50$000, Carmine Cinelli di 208, 
tutti i carrettieri 108000 ciascuno, infine chì 
più e chi meno tutti i lavoratori della fazenda 
sono stati multati, 

Si afferma che il vice-console d’Italia ab- 
bia protestato presso le autorità contro le 
infamie e le ladronerie di questo fazendeiro 
criminale, 





Tutto ciò che riguarda il 
Gruppo libertario Aurora de- 
v’ esser diretto al compagno 
PIETRO FRIGERI, rua Almi- 
rante Barroso n. 42—S. Paulo. 


RICERCHE 








Sante Taucci, domiciliato in Juiz de 
Fora, rua Baptista de Oliveira 49 
(Minas), fa ricerca di suo cognato 
Marcaccini Gustavo, di anni 40, am- 
mogliato con figli, di professione fa- 
legname, del quale da parecchi anni 
non ha notizia. Sua sorella ha da co- 
municargli notizie importanti di fa- 
miglia. Si raccomanda agli amici che 
ne sapessero la residenza di scriverci 
al più presto, che gliene saremo grati. 





Pasquale Camin di Fossalto dì Pia- 
ve (Prov. di Venezia) fa ricerca di suo 
fratello Giovanni Camin di professio- 
ne panettiere, che si suppone domici- 
liato in S. Paolo. Chi ne potesse dar 
notizia a noi. a Bottan Pietro, amico di 
suo fratello, în Sio Lourengo do Turvo, 
compirebbe opera buona. 
Teese _———————t_TTT == 4z==53 


Piccola Posta 





Barbacena (G. V.) Ricevuto Vaglia di 10$000, 
in pagamento di abbonamentò e giornali. 

Barra Bonita (P. S.) Ricevuto 10$000 per ab- 
bonamento annuale di E. B. 

Pitangueiras (T.) Ricevemmo, ma cosa dove- 
vamo fare? ripetere le stesse cose? Tanto 
il maiale nero non confessa mai le sue 
colpe. A lui gli preme sapere soltanto... 
quelle delle altri. 

Ribeirio Preto (D. M.) Mandiamo il giornale 
al nuovo abbonato. 

Araraquara (M.) Idem. 

Jahù (Vari comPaGnI) Grazie, ma non valla 
pena di pubblicare. Lo vedete anche da 
voi lo spiritismo prende già troppo posto. 

Faxina (M. CoLeLLA) Come ti annunziai sulla 
piccola posta ricevetti a suo tempo una 
raccomandada con 368400, per la Protesta 
e un abbonamenta semestrale. Avendo 
smarrito la lista ti sarei molto grato se 
tu, avendone conservato copia, me la 
rimandasti nuovamente per poterla pub- 
blicare. I 

Buenos Aires (O. F.) Il giovane di cui ci parli 
si chiama G. C.? Ebbene è un ottimo 
compagno. Non abbiamo veduto il com- 
pagno che partì per Campinas. Inviamo 
i numeri richiesti. — ELVIRA FERNANDEZ 
— Dersmo e MATERIALISMO, esaurito, Non 
abbiamo, in italiano, Forza e MATERIA. 





